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Presidenza del vice presidente V A L O R I

P RES I D E N T E. La seduta è aperta
(ore 10).

Si dia lettura del processo verbale.

P I T T E L L A, segretario, dà lettura del
processo verbale dellà seduta del 15 giugno.

P RES I D E N T E. Non essendovi osser-
vazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E. In data 22 giugno
1978, sono stati 'Presentati i seguenti elisegni
di Ilegge di 'ÌI1JÌziativadei senatori:

BOMBARDIERI, BORGHI, CARBONI, RAMPA,

GRAZIOLI, SANTI, CODAZZI Alessandra e GIA-

COMETTI. ~ « AIHneamento del valore punto

di scala mobile dei dipendenti delle abolite
imposte di consumo a quello previsto per i
dipendenti statali» (1264);

BAUSI, ROSI, Gusso, DE CAROLIS e DEGOLA.
~ « Modifiche ad alcune norme relwmvealle
convenzrioni tra coniugi» (1265),

FORMA, TALAMONA, ARIOSTO, OCCHIPINTI e

BERTONE. ~ « Modifiche al~e leggi 7 diaembre

1951. n. 1559, e 30 aprile 1976, n. 385, sulla
disciplina deHa produzione e del commercio
delle acqueviti» (1266).

In data 22 giugno 1978, è stato presen-
tato il seguente disegno di 'legge:

dal Ministro del tesoro:

« Ri£inanziamento e modiiifiche deilla legge
10 ottobre 1975, n. 517, sul credito agevo-
lato al commercio» (1267).

In data 23 giugno 1978, sono stati presen-
tati i seguenti disegni di legge:

dal Ministro della difesa:

« Modifiche alla tabeHa n. 3 annessa alla
legge 12 novembre 1955, n. 1137, e succes-
sive modificazioni, sull'avanzamento degli uf-
ficiali dell'Esercito, della Marina e della
Aeronautica» (1268);

dal Ministro del commercio con l'estero:

« Liquidazione del Fondo autonomo per
l'assegnazione eli borse di pratica commer-
aiale alll'estero (F.A.B.) » (1269).

In data 24 giugno 1978, è stato presentato
il seguente disegno di legge:

dal Ministro dei trasporti:

« Provvedimenti urgenti per il funmona-
mento dei serv'izi della Direzione Generale
della motorizzazione ciVlÌllee dei tmsporti in
concessione e per l'adeguamento delle tarif-
fe per le operazioni in materia di motoriz-
zazione» (1270).

In data 26 giugno 1978, è stato presentato
il seguente disegno di .legge:

dal Ministro del tesoro:

« Variazioni al bilancio dello Stato per
l'anno finanziario 1978 (secondo provvedi-
mento) » (1271).

An.nunzio di deferimento di disegni di leg-
ge a Commissioni permanenti in sede re-
ferente

P RES I D E N T E. I seguentI dusegm
di legge sono stati deferiti in sede referente'

alla 3a CommIssione permanente (Affari
esteri) :

« Ratifìica ed esecuzione dell'Accordo tra la
Repubblica italiana e la Repubblica araba
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d'Egitto, relativo alla promoztione ed aHa
reciproca protezione degli investimenti, con
PrOltacoJlo e Scambi dà Nate, firmati al Cairo
H 29 apdle 1975» (1181), previ pareri della
2a, della 6a e della lOa Commissione;

« Ratifica ed esecuziane deLlaConvenzione
tra la Repubblica italiana ed ,i.! Principato
del Liechtenstein in materia di sicurezza so~
ciale, con Protooollo finale, firmata a Vaduz
1'11 novembre 1976» (1186), previ pa,reri
deI.la 2a e della 1P Commissione;

alla 4a Commissione permanente (DI-
fesa) :

SIGNORI. ~ « Interpretaziane autentica del~

l'articolo 28 della -legge 5 maggio 1976, n. 187,
concernente riordinamento di indennità ed
altri pravvedimenti per le Farze armate)}
(1226), l'l'evi pareri della 1

a e della sa Cam-
missione;

alle Cammisswni permanentI riunite la
(Affari castituzianah, affari della Presidenza
del ConsigiJio e deLl'interno, ardinamento ge-
nerale della Stato e della pubblica ammini~
strazIO ne) e loa (Industna, commercia, tu-
risma) :

TALAMONAed altri. ~ «Riassetto istitu~

zionale delle Camere di commercio» (1252),
previ pareri della 2a, della sa, della 6a e deà~
la Il a Cammissione.

Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. In data 22 giu-
gno 1978, a nome deHa 9a Commissiane per-
manente (Agricoltura), il senatare Fabbri ha
presentata una relaziane unica sui seguent,i

I

disegni di legge:

CHIELLI ed aJltri. ~ « TrasfarmaZJiane della
mezzadria, calanìa e altri cantratti di affit-
tO» (133);

ZAVATTINIed altri. ~ « Narme in materia
di cantratti agrari.» (258);

FABBRI Fabio ed altri. ~ «Narme per la
trasfarmazione della mezzadria, calanìa par-

ziaria e dei cantratti atipici di cancessiane
di fondi rustici in cantratti di a£f'itto )} (338);

MAZZOLI ed altri. ~ « Norme sui cantratti
agrari» (463);

BUZIO ed altri. ~ « Narme per la trasfor-
mazione dei contratti agraI1i assaciativ,i in
cantratti di affitto a coltivatare diretta e per
la ristrutturazione deLle aziende in reil.aziane
alla politica agricola comune» (579);

BALBO. ~ «Trasfarmazione dei contratti
di mezzadria e colonìa dn società agrarie ed
altre narme di canduZJione agricala» (596).

Sugli stessi disegni di ,legge, nella stessa
data, il senatore Balbo ha presentato una
relazione di minoranza.

In data 23 giugno 1978, a nome della 2a
Cammissiane permanente (Giustizia), il se-
natare Petrella ha presentata la relamone sul
disegno di legge: «Praraga del termine per
l'emanaZJione del nuova codice di procedura
penale» (1240).

Annunzio di cancellazione dall'ordine
del giorno del disegno di legge n. 1176

P RES I D E N T E. l,l disegno di legge:
«Conversione in legge del decreto-Jegge 14
aprile 1978, n. 122, cancernente l'attuaziane
normativa ed organizzatJiva di direttive CEE
in materia di strumenti di misura e di me-
tadi di cantroLlo metralogTco » (1176) è can~
cellato dall'or-dine del giarna per decarsa
dei termini di conversiane.

Annunzio di approvazione di disegni di leg-
ge da parte di Commissioni permanenti

P RES I D E N T E Nella seduta del
21 giugno 1978, la la CommIssione perma-
nente (Affari costituzIOnali, affari della Pre-
sidenza del Consiglio e dell'interna, ardina-
mento generaJe dello Stato e della pubblica
amministraZiione) ha approvato il disegno di
legge: «Modi£icazlOni al testo unico delle
norme sul trattamento di quiescenza dei di~
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pendenti civili e militari dello Stato, appro-
vato con decreto del Presidente della Repub-
blica 29 dicembre 1973, n. 1092» (768).

Nella seduta de122 giugno 1978, la 2a Com-
missione permanente (Giustizia) ha appro-
vato il disegno di legge: «Modifica della
tabeIJa IV, quadro A, annessa al decreto
del Presidente della Repubblica 30 giugno
1972, n. 748, e requisiti del personale della
carriera direttiva delle cancellerie e segre-
terie giudiziarie da destinare al servizio ispet~
tivo» (1217).

Annunzio di relazione della Corte dei conti
sulla gestione finanziaria di ente

P RES I D E N T E. Il Presidente della
Corte dei conti, in adempimento al disposto
dell'articolo 7 della legge 21 marzo 1958,
n. 259, ha trasmesso la relazione concernen-
te la gestione finanziaria dell'Ente naziona-
le sordomuti, per gli esercizi dal 1972 al
1976 (Doc. XV, n. 88).

Tale documento sarà inviato alla Com-
missione competente.

Annunzio di relazione trasmessa
dal Ministro degli affari esteri

P RES I D E N T E. Il Mlinistro degld
affari esteri ha tms;messo, ai sensi deill'arti-
colo 2 della legge 22 luglio 1977, n. 488, il
biJancio consuntivo corredaJto della relazio-
ne illustrativa dell'attività svolta dal['Istitu-
to per gli studi di politica internazionale
(ISPI) neJI'anno 1977 nonchè della relazione
della Direzione generale dell1a cooperazione
culturale, scientifica e tearui.ca.

TaLe documento saJrà trasmesso alJé113a
Commissione permanoote.

Annunzio di comunicazione di nomina da
parte del Ministro del lavoro e della pre.
videnza sociale

P RES I D E N T E. Il Ministro del
lavoro e della previdenza sociale ha inviato,
ai sensi dell'articolo 9 della legge 24 gennaio

1978, n. 14, la comunicazione concernente
la nomina dell'avvocato Enrico Spadola a
Commissario liquidatore dell'Ente nazionale
di previdenza per i dipendenti da enti dì di~
ritto pubblico.

Tale comunicazione è stata trasmessa, per
competenza, alla Il a Commissione perma~
nente (Lavoro, emigrazione, previdenza so~
ciale) .

Discussione dei disegni di legge:
{{ Trasformazione della mezzadria, colonìa e

altri contratti di affitto» (133), d'iniziati-
va del senatore Chielli e di altri senatori;

{{ Norme in materia di contratti agrari»
(258), d'iniziativa del senatore Zavattini
e di altri senatori;

« Norme per la trasformazione della mezza-
dria, colonìa parziaria e dei contratti ati~
pici di concessione di fondi rustici in con-
tratti di affitto» (338), d'iniziativa del se-
natore Fabbri Fabio e di altri senatori;

« Norme sui contratti agrari» (463), d'inizia-
tiva del senatore Mazzoli e di altri sena-
tori;

« Norme per la trasformazione dei contratti
agrari associativi in contratti di affitto a
coltivatore diretto e per la ristrutturazio-
ne delle aziende in relazione alla politica
agricola comune» (579), d'iniziativa del
senatore Budo e di altri senatori;

« Trasformazione dei contratti di mezzadria
e colonìa in società agrarie ed altre norme
di conduzione agricola» (596), d'iniziativa
del senatore Balbo

P RES I D E N T E. L'ordine del giorno
reca la discussione dei disegni di legge: « Tra-
sformazione della mezzadria, colonìa e altri
contratti in affitto », d'ini:zJiativa dei senatori
Chielli, Gadaleta, Mi'raglia, Pegoraro, Sasso-
ne, Talassi Giorgi Renata, VItale Giuseppe,
Zavattini, Boldrini Cleto, Mascagni, Ferrucci,
Ziccardi, Giacalone, Pinna, Bertone, Bacic-
chi, Pollastrelli, Rossi Raffaele e Fermariel-
lo; «Norme in materia di contratti agrari »,
d'iniziativa dei senatori Zavattini, Di Marino,
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Pegoraro, Miraglia, Chielli, Gadaleta, Sasso-
ne, Talassi Giorgi Renata, Vitale Giuseppe,
Boldrini Cleto, Mascagni, Rossi Raffaele, Pol-
lastrelli, Ferrucci, Ziccardi, Giacalone, Pinna,
Bertone, Bacicchi, Marangoni e Fermariello;
{{ Norme per la trasformazione della mez-
zadria, colonìa parziaria e dei contratti ati-
pici di concessione di fondi rustici in con-
tratti di affitto », d'iniziativa dei senatori
Fabbri Fabio, Di Nicola, Maravalle, Finessi,
Scamarcio, Dalle Mura e Lepre; {{ Norme sui
contratti agrari », d'iniziativa dei senatori
Mazzoli, Cacchioli, Brugger, Pecoraro, Noè,
Degola, Rampa, Forma, De Zan, Segnana,
Baldi, Santonastaso, Foschi, Gusso e ROSI;
{{ Norme per la trasformazione dei contrat-
ti associativi in contratti di affitto a coltiva-
tore diretto e per la ristrutturazione delle
aziende in relazione alla politica agricola co-
mune », d'iniziativa dei senatori Buzio, Ario-
sto, Occhipinti, Riva, Roccamonte e Schietro-
ma; {{ Trasformazione dei contratti di mezza-
dria e colonìa in società agrarie ed altre nor-
me di conduzione agricola », d'iniziativa del
senatore Balbo.

C A C C H I O L I, sottosegretario di Stato
per l'agricoltura e le foreste. Domando di
parlare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

C A C C H I O L I, sottosegretario di Sta-
to per l'agricoltura e le foreste. Signor PreSI-
dente, desidero solo dichiarare in via preli-
minare che questa mattina sostituisco il mi-
nistro Marcora che è in procinto di partire
per la Danimarca per impegni di Governo.

P RES I D E N T E. La ringrazio, onore-
vole Sottosegretario.

F A B B R I, relatore. Domando di par-
lare.

P RES I D E N T E. Ne ha facoltà.

F A B B R I, relatore. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, desidero soltanto aggiun-
gere alcune brevissime considerazioni, che

27 GIUGNO 1978

mi sembrano opportune, alla mia relazione
scritta.

Per un proficuo avvio del dibattito è il ca-
so di precisare che l'esame dell'Assemblea
deve riferirsi non soltanto al testo dell'arti-
colato approvato in Commissione, ma anche
all'insieme degli emendamenti che ho pre-
sentato come relatore, ma che sono il frutto
di un' ampia discussione svoltasi in Commis-
sione.

Lo scopo di questi emendamenti è du-
pHce: per un verso dare attuazIOne ai princì-
pi programmatici contenuti neUa sentenza
n. 153 della Corte costituzionale che ha di-
chiarato l'illegittimità di alcune delle vigenti
norme sui patti agrari; raccogliere, per altro
verso, le indicazioni pervenute dalla Commis-
sione giustizia. In ordine al parere di tale
Commissione vale la pena di segnalare l'a-
desione al suggerimento per quanto riguar-
da i criteri e le regole della risoluzione per
inadempimento. Importante è anche l'adegua-
mento ai princìpi fissati nella staiuizione
della Corte costituzionale per quanto riguar-
da l'allargamento della forcella con coeffi-
cienti di moltiplicazione tali da consentire
una reale rivalutazione dei oanoni di affitto;
la composizione delle commIssioni tecniche
provinciali; la maggiorazione del canone in
favore del proprietario che abbia eseguito
le migliorie; il conguaglio del canoni relativi
al periodo pregresso. L'adeguamento è risul-
tato particolarmente agevole, in quanto, pri-
ma ancora della pronunC1:a della Corte costi-
tuzionale, gli indirizzi fondamentali del prov-
vedimento in gestazione si ispiravano appun-
to all'esigenza di superare le disfunzioni, gli
squilibri e le sperequazioni verificatisi in
passato.

La seconda integrazione, onorevoli colle-
ghi, è di natura più direttamente politIca. È
il caso di sottolineare, come è stato fatto,
forse in modo adeguato, nella relazione, che
con l'approvazione, da parte di tutte le forze
politiche che formano l'attuale maggioranza
di Governo e che sono presenti in Commis-
sione, del testo predisposto dalla Commissio-
ne 9a, si è inteso anche dare attuazione ad uno
dei punti non secondari degli accordi di Go-
verno. In qualche occasione l'intesa non è ri-
sultata facile. Anche per questo è doveroso,
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sotto il profIlo politico, sottolineare lo sfor~
zo di convergenza che si è verificato. Sono
stati necessari parecchi mesi, ma a paragone
di altn settori in cui i progetti non riescono
mai a concretarsi, la soluzione raggiunta in
questo caso è un segno positivo da sottoli-
neare.

Attendiamo ora, non senza interesse, di es-
sere confortati dall'atteggiamento del Go-
verno; il quale, nel corso dell'elaborazione del
provvedimento, ha assunto spesso una posi-
zione distaccata, per non dire qualche volta
agnostica, a parte !'impegno personale del I

senatore Cacchioli, che è stato protagonista
del dibattito, anche prima di essere chiama-
to a far parte del Governo. Specialmente do-
po alcune recenti prese di posizione contrad-
dittorie da parte di membri del Governo di-
viene politicamente signifIcativo conoscere
~ e non vogliamo nutnre perplessità pre-
ventive in proposito ~ l'adesione chiara ed
univoca del Governo ai princìpi ed alle scel-
te che informano la normativa definita con
un positivo accordo tra le forze politiche in
sede parlamentare.

Il terzo chianmento infine serve a spiega-
re il tono della relazione, per quanto riguar-
da il gIUdizio che si può dare sulla portata
innovativa del provvedimento e sull'inciden-
za che esso avrà nella realtà sociale delle
campagne. Il fervore, che a qualcuno può ap-
parire eccessivo, nella motivazione e nelle
analisi contenute nella relazione è il rifles-
so della serietà e della profondità del dibat-
tito che si è svolto in Commissione. Sia-
mo i primi ad essere critici ed autocritid nei
confronti del nostro lavoro. Crediamo però
di dover sottolineare che lo sforzo di elabo-
razione è stato intenso e rigoroso; proprio
perchè, spogli da ogni propensione apolo-
getica sui risultati della nostra attività, ne
ravvisiamo i limiti. Sappiamo che il nuovo
testo si Inserisce in una legislazione stratifi-
cata e frammentaria, sottoposta ai movimen-
ti sussultori conseguenti al conflitto-colla-
borazione tra Parlamento e Corte costituzio-
nale.

Sotto questo profilo il tentativo concluso
è in certo senso un aggiustamento rispetto
al sistema già sperimentato in precedenza;
e tuttavia crediamo di poter dire che non si

tratta soltanto di una sanatoria del passato.
Anche se molte del1e misure introdotte arri-
vano in ritardo, le novità non sono poche:
la cessazione del regime vincolistico, la lun-
ga durata del contratto d'affitto, il supera-
mento definitivo della mezzadria e della co-
lonìa, la riconduzione di ogni rapporto agra-
rio diverso da quello della proprietà diretta,
singola o associata, al contratto di affitto
sulla base di un canone al riparo da ogni spe-
requazione; ed ancora: la restituzione di un
adeguato spazio dialettica all'au.tonomia dei
pnvati attraverso il riconoscimento degli ac-
cordi stipulati anche in deroga alle nuove
norme, ma pur sempre nell'alveo delle mede-
sime, con l'assistenza delle organizzazioni
professionali. Si tratta di altrettante scelte di
cambiamento di non trascurabile importan-
za, capaci di avvicinare la nostra realtà agri-
cola a quella degli altri paesi europei. Una
legge come quella che viene proposta, che
vuole esaltare il ruolo delle imprese, guar-
dando con un occhio preferenziale a chi col-
tiva direttamente la terra, senza mortificare
gli investimenti della proprietà, non si pro-
pone soltanto di sanare alcune contraddizio-
ni del passato, ma chiude in certo senso un
ciclo e, almeno potenzialmente, ne apre un
altro.

Desidero infine ringraziare tutti i colleghi
della Commissione e rivolgere un apprezza-
mento particolare per il contributo che la se-
greteria della Commissione agricoltura ha
dato per la definizione del testo del provve-
dimento.

P RES I D E N T E. Dichiaro aperta la
discussione generale.

È iscritto a parlare il senatore Campopia-
no. Ne ha facoltà.

C A M P O P I A N O. Signor Presidente,
onorevole rappresentante del Governo, ono-
revoli colleghi, il senatore Fabbri con la sua
postilla aggmntiva alla relazione ci ha invi-
tato a tener presenti, nella discussione, anche
gli emendamenti predisposti in sede di Com-
missione come un ulteriore sforzo di conci-
liazione tra posizioni contrapposte al fine di
varare questo progetto di legge.
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Ritengo tuttavia di dover contenere il mio
discorso toccando solo le linee generali del
disegno di legge, su alcuni aspetti del quale
ho alcune riserve e critiche da avanzare. Tut~
tavia i punti di dissenso e di dserva non com~
portano assolutamente come conseguenza un
voto negativo, anzi anticipo il voto di adesio-
ne del Gruppo del partito socialista italiano,
anche se cercheremo nei limiti del possibile
di migl~orare il testo in direzione dei convin~
cimenti e delle propensioni del Gruppo cui
appartengo.

Il disegno di legge unificato, relativo ai
contratti agrari, costituisce il risultato di un
lavoro lungo, attento e travagliato della Com~
missione agricoltura. Esso tuttavia è giunto
alla discussione di quest'Aula con contorni
tutt'altro che pacifici. Basterebbe la constata-
zione che mentre da una parte è accompagna~
to dalla relazione del senatore Fabbri, ampia,
dettagliata, scrupolosa, sofferta, nel tentati-
vo di conciliare posizioni contrapposte, nel-
lo sforzo di buona volontà di dare vita ad una
regolamentazione che, salvando nei limiti del
possibile le varie esigenze, dischiuda nel cam-
po dell'uso della terra una qualche ragione-
vole via d'uscita adeguata alle esigenze della
società, dall'altra parte è accompagnato dal-
le osservazioni del Governo le quali mi hanno
dato l'impressione di un siluro lanciato con~
tro il disegno di legge.

È pur vero che la materia è delicata per gli
« ancestrali interessi sociali oltre che econo-
mici che essa implica» (così si legge nelle
osservazioni del Governo) ma il compito del
legislatore è appunto quello di superare si-
tuazioni riconosciute socialmente ed econo-
micamente insosteniblli, di interpretare le
nuove esigenze della società e dell' economia
e di favorire l'evoluzione graduale di situa-
zioni gravi nelle campagne.

Certo, vi sono contrasti sociali « ancestra-
li» da dirimere, tanto ancestrali che sui
banchi delle scuole elementari abbiamo ap~
preso che Tiberio e Caio Gracco pagarono
con la vita la loro volontà di riforma agraria
e sappiamo anche che la borghesia agraria ci
ha portato i migliori esempi di squadrismo
fa~cista.

Ma il Governo di unità nazionale, se entra
in contrasto con la faticosa opera della Com-

missione, alimenta il dubbio che intenda per-
seguire obiettivi difformi da quelli perse~
guiti da}la maggioranza che lo sostiene. Ab~
bandoniamo, per carità, i contrasti « ance~
strali » e veniamo ad esaminare senza animo-
sità e senza preconcetti la situazione che di
fatto si è determinata nella nostra società nel
corso degli anni che hanno seguìto l'ultimo
conflitto mondiale. Il cosiddetto miracolo
economico, cioè il forte impulso dato all'in-
dustrializz:azione, ha determinato alcuni gros~
si fenomeni: l'inurbamento caotico, l'abban~
dono altrettanto caotico delle campagne col
conseguente flusso migratorio dalle campa-
gne alle città e dal Sud al Nord, lo sviluppo
abnorme del settore terziario, la crescita
sproporzionata di enti inutili e di assunzioni
parassitarie, la predilezione, speoie nel Sud,
per impianti industriali a fortissimo consu-
mo energetico e a scarsissimo assorbimento
di mano d'opera.

Questi fenomeni possono essere stati volu~
ti o addirittura programmati o possono esse~
re solo derivati da princìpi di economia anar-
chica. Non intendiamo qui entrare in una dI~
scussione di questo genere; certamente però
tali fenomem hanno determinato una crisi
economica di vaste proporzioni che è quella
che sti'amo vivendo da alcuni anni e hanno ~

messo in luce che gli strumenti classici della
politica economica si sono rivelati inadegua-
ti ad uscire dalla crisi. Basterebbe citare al~
cuni esempi macroscopici: il problema della
casa, il problema dei prodotti alimentari e del
loro costo, il problema delle strutture del-
l'agricoltura, il problema dell'energia, il pro~
blema della disoccupazione. Si tratta di fatti
enormi che impegnano e si impongono tutti
assieme all'attenzione del legislatore, che è
chiamato a risolverli con coraggio e tempe-
stività, pena lo sfascio dello Stato. Le turbo-
lenze manifestatesi nella società in questi ul~
timi anni, l'ardire delle forze sovvertitrici più
o meno occulte, i messaggi meno occulti che
sono venuti dalle ultIme consultazioni eletto-
raid, specie da quelle referendarie, ma anche
da quella di domenica scorsa, dimostrano la
sfiducia profonda in questo Stato, lento a
comprendere i fenomeni e sostanzialmente
abulico nelle decisioni. Occorre reperire stru~
menti nuovi per cercare di porre rimedio alle
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necessità gravi, vincere resistenze enormi.
Prendiamo, ad esempio, il problema della
casa; a nessuno in buona fede può venire
in mente di affidarne la soluzione alla leg-
ge del libero mercato. Tuttavia il progetto
di legge ad esso relativo è stato bloccato
alla Camera e i reiterati rinvii, a sussulto,
del regime di proroga, di mese in mese,
non valgono certo ad accreditare !'imma-
gine del nostro sistema democratico. Quel
disegno di legge contiene elementi innova-
tivi rispetto a quelli del libero mercato.
Si è cercata una via nuova di conciliazione
tra interessi contrapposti; si cerca di contem-
perare le esigenze della proprietà con quelle
della società. Un tentativo arduo, ma neces-
sario: avremo modo di sperimentare i suoi
effetti economici e sociali. Si tratta di una
scelta imposta dal1a situazione nuova; la li-
beralizzazione assoluta porterebbe forse allo
sfascio sociale e politico.

Parallela è la situazione che si presenta
nelle campagne. L'idea della 1iberaIizzazione
del mercato della terra è fuori della realtà.
Non sono venute esplicite richieste in questa
direzione. Si tratta di andare alla ricerca di
una composizione di interessi contrapposti
che apra una via di uscita che incida sulle leg-
gi del mercato, che sia di rimedio alla fuga
dai campi, che richiami alla coltivazione della
terra le giovani generazioni che l'hanno ab-
bandonata. Questi obiettivi si raggiungono
offrendo ai lavoratori della terra un maggior
reddito e un migliore tenore di vita. L'alter-
nativa a questo obiettivo è la li:bertà del
mercato, la concentrazione capitalistica dei
terreni ad alto reddito, la schiera dei sala-
riati sempre più nutrita, l'accentuarsi del fe-
nomeno di urbanizzazione. Se si perdono di
vista questi fenomeni si finisce col parlare
lmguaggi diversi; si arriva a conclusioni di-
verse per quanto riguarda !'interpretazione
di punti quaHficanti deUa legge. La durata
del contratto di affitto, l'entità del canone, le
inadempienze e i loro effetti, l'escomio o di-
ritto di ripresa, la conversione dei contratti
associativi in quelli di affitto implicano tut-
ti, alla base, 1a scelta fondamentale della fi-
losofia della legge.

Problemi diversi sorgono relativamente al-
le affittanze esistenti ed a quelle nuove possi-
bili. Esiste il problema del « dopo» collega-

to a quello fondamentale delle migliorie e
della « buona uscita». Cominciamo ad esami-
nare partitamente alcuni di questi capitoli.

Capitolo della durata; sono singolari le re-
sistenze che si sono avute in ordine alla du-
rata di sedici anni prevista per il contratto
di affitto.

Si è cominciato a fare il tira e molla con
riferimento all'inizio del rapporto locatizio:
14 anni; 13; 12. È stato messo in opera un
mercanteggiamento che riposa su una visione
erronea della filosofia della legge. Si è detto
in sostanza: «Poichè ci avete bloccato il ter-
reno per tanti anni, poichè abbiamo subìto
questa pena, per carità, dateci qualche anno
di respiro in più, concedeteci due o tre anni
di grazia perchè, attraverso questi anni, pos-
siamo attenuare l'espiazione di una pena
troppo lungamente sopportata ». In tal modo
la proroga, di per sè, non diviene 10 strumen-
to che si innesta nel campo dell' economia
agraria perchè produca un qualche cosa di
nuovo, ma è come una ghigliottina alla quale
bisogna sottostare cercando di essere ghi-
gliottinati il più tardi possibile.

Non si vuoI comprendere lo spirito di que-
sta legge nel momento in cui si va a fare il
mercanteggiamento degli anni o dei giorni
della durata del contratto. Se si ritiene che
non è possibile restituire l'uso della terra al
libero mercato per le conseguenze assurde
che ne deriverebbero, bisogna convenire che
la durata di 16 anni del contratto di affitto è
necessaria e deve essere uguale per tutti.

Risoluzione e termine di grazia. Quando si
leggono le eccezioni di parte governativa (che
sono state fatte proprie dalla Commissione
giustizia) per quel che riguarda H capitolo
della risoluzione e le critiche mosse al « ter-
mine di grazia» previsto dal disegno di legge,
riscopriamo che !'interpretazione della filo-
sofia del disegno di legge stesso è stata
data in chiave negativa. Se davvero voglia-
mo promuovere una nuova politka agra-
ria, se vogliamo che il contadino si affe-
zioni alia terra, che vi investa, con il suo
lavoro, i capitali che riuscirà ad avere a
disposizione o a guadagnare, per migliorare
e aumentare il suo reddito, allora dobbiamo
far sì che ove dovesse, nel corso degli anni,
inciampare in qualche difficoltà, sia salvato.
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Che significato ha dire: hai commesso una
inadempienza, ebbene, ne approfittiamo, ti
tiriamo fuori subito dalla terra, non ti dia-
mo la possibilità di rimediare in qualche mo-
do, non ti diamo la possibilità di dimostrare
la tua buona fede?

Che significato ha la preoccupazione che il
giudice, una volta introdotta la domanda giu-
diziale, deve giudicare i fatti esistenti al mo-
mento della sentenza? Siamo d'accordo, ma
ciò non è in rapporto di causalità col fatto
che la domanda va notificata dopo avere data
la possibilità al fittavolo di rimediare alle
inadempienze vere o presunte, lamentate dal
concedente. Il giudice deve poter esaminare
se il rimedio vi è stato o meno. Se successi-
vamente capiteranno altri guasti è chiaro che
tali guasti ricadranno nella valutazione del
magistrato. Mi pare che quando si sottilizza
su queste cose si tenta di aprire un varco, di
trovare un pretesto per liberarsi, prima o poi,
dal vincolo costituito dalla durata che si vuoI
dare ai contratti agrari.

Il canone. Il discorso sulla misura del ca-
none è il più interessante di tutti. Dobbiamo
metterci d'accordo sul significato di « cano-
ne equo ». Il giudizio dipende dal punto di vi-
sta da cui ci si pone. Il canone equo deve te-
ner conto da una parte del lavoro del conta-
dino. Da questo punto di vista è equo se com-
pensa sufficientemente tale lavoro.

Se riguardiamo il concetto di equità del ca-
none solo dal punto di vista del capitale i con-
ti non tornano.

Insomma, il canone equo è quello più basso
possibile perchè si rientri nell'ambito delle
norme costituzionali o prevede qualcosa di
più, e quanto di più? E se verrà sottmtto que-
sto « quanto di più» al reddito di chi lavora
sulla terra, avremo creato le condizioni ne-
cessarie perchè si ottengano gli effetti della
permanenza dei contadini sulla terra, ed il
ritorno ad essa di tanta parte di quella forza
lavorativa che l'ha abbandonata ed ha trova-
to altre strade e magari affolla minacciosa le
periferie delle nostre città? E, soprattutto,
dovremo lasciare ancora abbandonate le zone
interne più povere ed avare?

Mi pare che un punto sia fondamentale e
dovrà essere tenuto presente: alla terra si tor-
nerà, nella terra si resterà, se essa darà reddi-

to e confort di vita, se avrà sottratto i soggetti
che si dedicano alla sua coltivazione a quel-
la fondamentale aJienazione che è poi queIIa
tradizionale del servo della gleba. Certamen-
te la terra è stata abbandonata perchè dava
scarso reddito, ma anche perchè ha costitui-
to elemento fondamenta1e di alienazione del
soggetto, perchè ha portato al disprezzo del
contadino, del cafone. Un disprezzo che viene
veramente da epoche e da situazioni ancestra-
li. C'è ohi intelligentemente ha messo in rap-
porto il disprezzo per il lavoratore della terra
con le sue prestazioni prevalentemente o
esclusivamente fisiche, con il problema della
energia.

Il disprezzo per l'uomo che lavora per
produrre solo energia è il disprezzo di sempre
per la schiavitù. Oggi le fonti di energia sono
utilizzate abbondantemente anche nell'agri-
coltura; il lavoratore della terra può essere
sottratto alla considerazione ed alla situazio-
ne debilitante del passato; ma è necessario
dargli anche l'orgoglio di essere !'imprendi-
tore dell'azienda che coltiva, di essere il co-
struttore del suo avvenire e non solo l'uomo
di fatica che non può prendere iniziative sen-
za il benestare del padrone il quale deve dare
il suo fiat senza che il lavoratore della terra
possa servirsi della sua intelligenza e della
sua fantasia.

È questo il capitolo nuovo da scrivere:
« Stimolo alla capacità imprenditoriale ed au-
mento del reddito ». Esso si collega diretta-
mente al concetto di canone equo il quale de-
ve essere contenuto nei limiti delle norme
imperative della Costituzione.

Del resto il capitolo parallelo delle loca-
zioni delle case come è andato? Il canone è
stato fissato al di sotto del 4 per cento del
valore dell'immobile. Eppure sappiamo che
un edifIcio, in un arco di tempo che può es-
sere di 50 o di 100 anni, è certamente desti-
nato a distruggersi. Inoltre que13,80 per cen-
to di reddito deve ancora subire una certa
falci dia in riferimento alla progressiva sva-
lutazione della moneta.

E perchè vogliamo usare criteri diversi in
agricoltura? Ritorna nei discorsi ogni tanto
il problema di agganciare il canone alla red-
ditività del terreno e non semplicemente al-
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la natura del suolo, quasi che la redditività
fosse un prodotto che viene dalla terra senza
!'iniziativa dell'imprenditore, senza il con-
corso di chi la lavora. Miglioramenti: chi fa-
rà i miglioramenti? Di quali crediti si dispor-
rà per farli? Il discorso che non è contenuto
nella legge, ma che noi abbiamo il dovere di
fare è quello del « dopo» la scadenza dei con-
tratti. Se i miglioramenti li avrà fatti il pro-
prietario, non sorgeranno difficoltà perchè
in tal modo egli avrà dimostrato di credere
nella terra, di voler spendere per la terra, di
voler dare la propria attività ed il concorso
della sua ricchezza per essa.

Nel caso inverso, in cui è stato il contadino
ad aver fatto miglioramenti notevoli, ad aver
trasformato la terra aumentandone il reddi-
to e il valore, al momento della scadenza del
contratto potranno verificarsi due ipotesi;
o che il concedente rinnovi il contratto o che
reperisca i fondi necessari a rientrare in pos-
sesso della sua azienda.

È presumibile pensare che, in questa se-
conda ipotesi, sia un imprenditore capitali-
sta a sostituire il coltivatore diretto nella
conduzione del fondo. Questo fenomeno deve
preoccuparci per il suo significato sociale e
per la sorte del contadino estromesso.

Qui mi pare che vada innestato il discorso
della prelazione collegato a quello del diritto
di ripresa. Nel congegno attuale del disegno
di regge chi è proprietario da un anno dalla
entrata in vigore della legge, qualora ricorra-
no certe altre condizioni, può ottenere il ri-
lascio del terreno. Chi invece non si troverà
neLLasituazione di essere proprietario da un
anno non potrà aspirare ad acquistare una
azienda condotta da terzi per uti1izzarua di-
rettamente con il proprio lavoro.

Questa situazione preclude praticamente
anche agli agricoltori che venissero estromes-
si dai terreni contro la loro volontà ed ai gio-
vani coltivatori, animati dalla miglioTe in-
tenzione di divenire imprenditori validi, ogni
seria possibilità di divenire proprietari e
imprenditori nel con tempo.

Tale compressione nella circolazione delle
aziende agricole pare eccessiva.

ESIste certo il problema del coltivatore che
viene estromesso: ma per esso possono esse-

re escogitati correttivi validi. Ad esempio il
diritto di prelazione riservato al conduttore
costituirebbe un ottimo strumento qualora il
prezzo del terreno venisse contenuto nei li-
miti di una stima effettuata da organi pubbli-
ci con criteri vincolati e venisse liberato da
quell'autentico trabocchetto giuridico che è
costituito dal termine di riscatto del terreno
entro l'anno dalla trascrizione deUa compra-
vendita. Questa viene generalmente dolosa-
mente celata agli occhi dell'ignaro contadino
che non ha mai saputo delil'intenzione del
proprietM'io di vendere la terra. A chi eserci-
ta Ja pretlaZJ:Ìioneandrebbe concesso un mUltuo
agevolato. In tal modo non.si laprirebbe affat-
to una fecitoia capace di far HevìÌtare i prez-
zi deJda terra, ma si appresterebbe invece un
oongegno uti:le che darebbe la possibilità di
sanare situazioni abnormi a favore di coltiva-
tori validi e intraprendenti.

Transazioni: veni:amo al problema ddle
transazioni e dei patti difformi da norme
della legge che non sarebbero più imperative
qualora le parti fossero d'accordo nel violar-
le. Dichiaro il mio assoluto dissenso su que-
ste norme. Per quanto riguarda le transazio-
fni effettuate con l'assistenza delle organiz-
zazioni sindacali esse possono costituire un
utile correttivo in casi difficili; ma per le tran-
sazioni effettuate davanti ad magIstrato senza
l'assistenza degli organismi sindacali, io vi
confesso ra mia sfiducia piena e senza riser-
Vie.I magistrati, oberati dal lavoro e da mille
preoccupazioni, si vedono presentare due av-
vocati i quali dicono: abbiamo fatto la tran-
sazione, a;pponete la vostra fiTma. Il magi-
strato quasi certamente non conosce tutto il
retro terra dell'accordo; molto spesso non co-
nosce neppure la legislazione agraria in tutte
le sue implicanze; certamente non conosce
i casi specifici che le parti presentano ana
sua cognizione. Egli si limita ad assumere le
vesti del notaio dichiarando che la transa-
zione è avvenuta alla sua presenza. È questa
la normale pratica giudiziaria. Ebbene, in
questi casi quale garanzia viene data alla par-
te più debole? Talvolta le transazioni rinvia-
no addirittura agli accordi o ad « altri» ac-
cordi stipulati a parte.

La presenza del magistrato si riduce ad una
formalità senza contenuto.



Senato della Repubblica ~ 12364 ~ VII Legislatura

27 GIUGNO1978288a SEDUTA (antimerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

Una cosa è certa: i proprietari sono i me-
glio assistiti, si scelgono i profeSiSionisti più
idonei, hanno essi stessi capacità di contrat-
tazione più raffinate e più capziose. Chi soc-
combe è sempre il contadino.

Con tale strumento, viene vanificato lo sco-
po stesso della legge. Non credo che saranno
stipillati molti nuovi contratti di locazione.
Tuttavia sarebbe possibile contrattare quello
che si vuole purchè venga usata l'accortezza
di passare davanti al magistrato.

Non occorre neppure una pendenza di giu-
dizio, ammesso che questa rappresentasse un
ostacolo difficile da superare. Basterebbe in-
ventare una citazione con un qualche prete-
sto e presentarsi al magistrato, per eludere
l'imperatività della durata del contratto e del
canone di locazione. In altre parole il merca-
to dell'uso della terra sarebbe stato restituito
alla legge della libera concorrenza.

Ben diversa è stata la soluzione escogitata
per le locazioni urbane. Non si tratta sempli-
cemente di disquisizioni di ordine giuridico,
ma di problemi di ardine economico. Se in-
tendiamo incidere veramente sulla legge fon-
damentale del libero mercato, allara dobbia-
mo escogitare quegli strumenti idonei a cor-
reggerla e a rettificarla. Dopo dieci o venti
anni si controllerà come avranno reagito le
leggi dell'economia classica. :È:.una strada
obbligata che occorre seguire non certo per
preconcetti di ordine ideologico o per convin-
cimenti di carattere politico, ma che è neces-
sario percorrere come rimedio ad una situa-
2Jioneeconomica che non è capace più di cam-
minare con le gambe delle leggi dell'economia
classica.

Trasformazione in fitto dei patti associati-
vi: la trasfomlaziane dei patti associativi in
contratti di affitto è smta oggetto deg;li straLi
più duri da parte del Governo. Si è detto che
tale trasformazione è assolutamente incosti-
tuzionale, poichè le parti le quaLi hanno volu-
to un contratto associativo si troverebbero ad
essere titolari di un contratto sinallagmatico.

Non credo di dire delle cose del tutto ab.
normi se vi confesso che a me pare ineasti-
tuzionale il contratto di mezzadria così co-
me è cOfilgegnato dal codice civile. VediamO'
preliminarmente che consistenza ha la difesa
impegnata che si è fatta dell'istituto della

mezzadria come di un istitutO' assolutamente
sano sotto il profilo economico. Ho letto nel-
la relazione Fabbri ~ peI1iso.che nes-suno pos-
sa smentirJo ~ che 25 anni fa er'amo condot-
ti a mezzadria quattro milioni di ettari di
terreno. Tale estensione oggi è ridotta al di
sotto di un milione malgrado la legislazione
vincolistica. Non credo che vadano spese al-
tre parole per dimostrare che SI tratta di un
istituto che le parti e lo stesso sistema hanno
rifiutato. Ma come è congegnato J'd:stituto del-
la mezzadria? Da una parte c'è il proprietamO'
che conferisce la terra e una parte delle scor-
t.e; dall'altra parte il mezzadro che dà il la-
voro suo e della sua famiglia. Che poi questo
lavoro venga o meno retribuito dal reddito
della terra è un fatto del tutto secondario:
quel che non va toccato è il reddito del capi-
tale.

La giurisprudenza ha costantemente rite.
nuto di dovere applicalI1e l'articolo 61 (n. 11)
del codice penale nei confronti dei mezzadri.
Essi sono stati ritenuti quindi dei Ilavoratori
dipendenti agli effetti della pena se ad esem.
piu vendesserO' una mucca improduttiva, con
la conseguenza di s-entirsi accusare di appro-
prJazione indebita eon abuso di rapporta di
Ilavoro, mentre non si vuoI (ricord~re che rar.
ticolo 36 della Costituzione garanJttisce alla-
voratore una retribuzione praporzionata al
suo lavoro che gli consenta una vita libera
e dignitosa..

È l'attuale congegno della mezzadria che
è incostituzionale nei limiti in cui viola l'ar-
ticolo 36 deNa Costituzione, nOO1già la sua
trasrorma2JÌone in fttta.

Questa rientra certamente nei limiti pre-
visti dagli articoli 42 e 44 della Carta costitu-
zionale.

Ove davvero la trasformaziane dei contrat-
ti associativi in affitto violasse in qualche
modo la Costituzione sarebbe da domandarsi
se non ricorra l'opportunità di apportare
qualche rettifica alle norme costituzJonali
pur di varare una legge che sentiamo giusta.
La Costituzione è vecchia di trenta anni e può
non aver previsto la vertiginosa evoluzione
dell'economia così come si è andata trasfor-
mamdo. La maggioranza di unità nazionale
consentirebbe appropriati aggiornamentI.
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Concludo questo mio discorso disordinato
ripetendo quanto dicevo aH'inizio. Se questo
provvedimento merita censure, merita censu-
re da sinistra. Tuttavia, salvo quegli acco-
modamenti che potranno essere raggiunti nel
corso di questo dibattito, dicIamo sì a questo
grosso sforzo che è stato fatto per conciliare
posizIOni di contrasto molto profonde. Un
grazie alla Commissione per come ha lavora-
to, un grazie al relatore Fabbn per la passio-
ne che ha messo in questa sua opera. Devo
però confessare sinceramente che ho molti
dubbi circa la volontà del Governo di far
passare questo provvedimento

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Truzzi. Ne ha facoltà.

T R U Z Z I . Signor Presidente, onorevole
sottosegretario, onorevoli colleghi, mi sia
permesso dIre che prendendo la parola su
questa legge sui patti agrari ho una strana
sensazione, naturalmente mia personale, e
dIrò perchè. ChIamato daHe campagne in Par-
lamento, la prima volta che ebbi l'onore di
prendere la parola alla Camera dei deputati
fu per un intervento sulla riforma dei patti
agrari, essendo allora al banco del Governo
!'indImenticabile ministro Segni, aHara mi-
nistro den' agricoltura. Quindi mi si affolla-
no nel pensiero queste vicende dei patti agra-
ri che hanno accompagnato il Parlamento
della Repubblica in tanti anni e con tanta
passione.

Fatta questa premessa, di cui chiedo ve-
nia, mi riferirò anch'io nel mio intervento,
come il relatore ha già avvertito, non solo al
testo unificato ma anche agh emendamenti I
conseguenti rulla sentenza della Corte costi-
tuzionale che sono stati preparati per l'Aula
avendo la Commissione già votato gli artico-
Ji relativi.

Desidero anzitutto dare atto al relatore se.
natore Fabbri della sua esauriente e prege.
vale relazione che ~ccompa>gDiail disegno di
legge sui pattI agrari all'esame di questa As-
semblea, così come del contributo che il
collega Fabbri ha dato sia in comitato ri-
stretto, sia in Commissione durante il non
facile tter della discussione per la formula-
ZiOne dell'attuale testo unificato. Si deve da-

re atto ai ..:::1!ega Fabbri che, pur essendo
uomo di paTte e non n~scondendo Lesue plI'e-
ferenze, si è sforzato di essere un sereno mo-
mento di sintesi. Ugualmente doveroso mi
pare riconoscere il contributo di tutti i Grup-
pi presenti in Commissione, tanto più se si
pensi che non era facile conciliare punti di
vista così diversi e non di rado contrastanti
fra di loro.

L'accordo raggiunto o meglio, mi si passi
la parola, il compromesso sui vari punti del-
la legge è IJ risultato di uno sforzo di buona
volontà di gruppi di ispirazioni e di visioni
della società tanto diversi. Per questo il ri-
sultato è ancora più apprezzabile. La Demo-
crazia cristiana ha dato il suo contributo, che
credo sia staio molto importante per varare
il testo della legge, sia con un proprio dise-
gno di .legge, sia in uno sforzo di contiÌl1ua di-
spombilità a ricercare le più eque soluzioni
in una materia così complessa, sia ancora nel
valutare le proposte degli altri Gruppi senza
pretendere di imporre soluzioni di parte ma
ricercando punti d'intesa.

Su questo testo unificato che è ora all'esa-
me del Senato la Democrazia cristiana, pur
ammettendo che sia perfettibile, ritiene che
si possa esprimere globalmente un giudizio
positivo. Certo una legge sui patti agrari è
sempre una legge diffIcile. Questa materia
del resto è stata sempre per il Parlamento
del nostro paese tra le più ardue, tra le più
controverSie e certo tra i problemi più cari-
chI di paSSIOne polItica. Forse su POChI altri
problemi vi sono stati tanti dibattiti, tante
polemiche e tanta emotività come sulla ma-
'teria dei patti agrari.

Molti di noi, del resto, di ogni parte poli-
tica, hanno ormai in proposito una collau-
data esperienza. Sui patti agrari si sono sfal-
date maggioranze, si sono divisi gruppi po-
litiCI alloro interno e sono persino caduti dei
governi della Repubblica. Ma, onorevoli co.l-
leghi, se è così vuoI dire che una ragione
vi deve essere e noi dobbiamo ave'Iila presente
in questa discussione per legIferare util-
mente.

Se questa materia è così composita, così
controversa, così difficile da portare in porto
dobbiamo direi che vi devono essere le ragio~
ni che motivano queste difficoltà. Dobbiamo
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essere coscIenti che una legge sui patti agrari
è sempre un'mterferenza, in liberi rapporti
tra privati, di un terzo, sia pure quando il
terzo è lo Stato.

Esprimo una mia valutazione: sarebbe
sempre preferibile che questi rapporti ve-
mssero regolati e adeguatamente rinnovati
per la via sindacale, come purtroppo non è
stato nel nostro paese. Ma io questa prefe-
renza la esprhno e forse sarebbe meglio per
tutti che per la via sindacale si fosse stati
capaoi di regolare questi rapporti, come del
resto avviene per altri settori produttivi del
nostro paese. In tal caso il Parlamento non
avrebbe avuto ragioni di intervemre. SI deve
anche tener presente per una valutazione
compiuta che queste leggi comvolgono inte-
ressi vastissimI di centinaia di migliaIa di fa-
miglie; inoltre m Italia la proprietà della ter-
ra è tra le forme di proprietà più gelose che
esistano al mondo. Forse non vi è nessun be-
ne per il quale l'uomo senta la prqpnetà co~
me il possesso della terra.

Queste cose vanno dette perchè spiegano
le dIfficoltà che si incontrano a legiferare An-
cora, tra le difficoltà per fare buone leggi sui
patti agmri, va anche ricordata la sItuazione
che vi è in Italia di enorme diversità tra le
varie regioni e le varie condizioni nel nostro
paese. lnfine vi è il problema dei pIccoli pro-
prietari concedenti, degli emigranti che non
hanno altre risorse e di quelli che .concedono
il terreno per l'invecchiamento deIJa fami-
glia dopo aver fatto i coltivatori per moltI
anni, cioè quando la proprietà è frutto di un
lungo lavoro.

Dall'altra parte vi è un'altra realtà e cioè
che i lavoratori autonomi della terra (che la-
vorano non la propria ma la terra degli altri,
e nODImporta se il proprietario SIa piccolo o
grande, è sempre terra di wtri) chiedono giu-
stamente la dignità e le condIziom per una
vera impresa agricola. Tutte queste realtà che
non sono teoriche ma concrete hanno reso e
rendono difficile far giuste leggi in materia
di patti agrari. Tuttavia, ricordate queste cir-
costanze, è mia convinzione che anche questa
legge sia utile le necessaria; direi di più'
è indispensabile Certo, si può avere l'opinio-
ne che si vuole ed è anche più agevole la cri~
tica che non la ricerca di eque soluzioni, ma

questa legge deve essere f8.Lta se è vero che
SI "uole un'impresa agricola efficiente. Ag
giungo che pIÙ presto sarà approvata defini-
tivamente e meglio sarà

Attualmente, infatti, qual è la situazione?
Tra leggi esistenti in materia dI patti agrari,
norme di tali leggi cassate dalla Corte costi-
tuziorlale, leggine provvisorie in attesa di
leggi definitive, brandelli di leggi, vuoti le-
gislativI e situazioni provvisorie esiste una
tale confusione, una tale precari età che fi-
niscono per essere deleterie non solo per i
rapportI tra le partI ma per ogni prospetti-
va di sviluppo serio della nostra agricoltura,
ormai facente parte della famiglia delle agn-
colture europee.

Onorevoli colleghI, in questa situazione i
coltivatori della terra che coltirvano la terra
degli altn tendono a scappare, e allora che
senso ha parlare di centralità dell'agricoltura
se l'uomo tende a non fermarsi nelle campa-
gne? E poi a questo punto vorrei fare ~ a ti-
tolo personale ~ una domanda e la faccio
prima a me stesso con crudo realismo, do-
manda che non ci facciamo quasi mai: quali
sono le ragioni per le quali in Italia si sono
fatte tante leggi sui pattI agra n in un tem-
po relativamente breve? Non credo che SIa
per un capriccio del Parlamento o per l'inten.
ZlOne di mortificare qualcuno. Bisogna ri-
spondere a questa domanda per intenderci e
per essere obiettivi m una valutazione che si
deve fare per una legge come questa. La pri-
ma ragione è che l'agricoltura anche in Ita-
lia è andata rapIdamente diventando sempre
più impresa: non è più Il'agricoltura tradi-
zionale; l'agricoltura è impresa (basta pen-
sare ai costi di esercizio) e qui!ndi è impresa
con tutte le conseguenze d:eJ},J'impresa stessa
III generale L'agricoltura non è più una atti-
vi tà tradIzionale e non può pIÙ neanche es-
sere l'attività in cui si rimane perchè gli al-
tn setton non offrono un'alternativa. Oggi
ChI sta in campagna ci deve stare per sceI<ta,
perchè vi sono altre vie e quindi -l'agricoltura
è diventata impresa.

Seconda ragione: l'impresa agricola, a dif-
ferenza delle altre, ha dimostrato una mag-
giore validità quando sia Imperniata essen-
zialmente suIIa famiglia. Posso pensare al
sorriso degli efficientisti ma questa è una
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verità che è agevole documentare. L'impre-
sa più valida è quella familIare in tutto il
mondo, non vi sono dubbi. L'impresa familia-
re dimostra più tenuta, più capacità pro-
duttiva e di gestIOne. Del resto in Italia più
di due terzi della produzIOne agricola viene
dall'impresa familIare. Le più alte rese uni-
tarie III agricoltura vengono dalle aziende fa-
milIari, dove l'uomo si impegna direttamen-
te. E non dimentichiamo tra parentesi, per
suffragare questa verità, gli scarsi risultati
ottenuti nei paesi dove si è voluto imporre
un tipo di agricoltura collettiva e spersona-
lizzata, dove SI è sostituita l'impresa familia-
re con l'agricoltura collettiva.

Da questo primo gruppo di consIderazioni
emerge la logica conseguenza che oggi in
agrIcoltura l'impresa è più importante, sotto
tutti gli aspetti, della stessa proprietà della
terra. Questa è una premessa molto impor-
tante per valutare la legge al nostro esame.
Certo quando nell'impresa famIliare si uni-
scono la proprietà del~a ter'ra e l'impresa si
ha la situazione ottimale e questa è la via
da preferire. Ma si sa che non sempre ciò è
possibIle e realizzabIle. Ecco allora la ragio-
ne di fondo per la quale una moderna legisla-
Zlone dei patti agrari diventa un problema
enorme per un'agricoltura moderna. Si ag-
giunga che oggi i capItali di investimento del-
l'impresa agrIcola si avvicinano sempre pIÙ
al valore della terra ed in taluni casi la egua-
gliano. Ma, ripeto, nella graduatoria sociale
moderna ~ e questa è la parte che mi sta più '

a cuore ~ il valore dell'impresa è certamen-
te superIore a quello della proprietà della
terra.

Poichè senza la terra non c'è impresa agri-
cola e dati l prezzi attuali della terra e la po-
ca dIsponibIlità di terra in vendita sul mer-
cato, si ha la conseguenza che l'uso della ter-
ra diviene per l'impresa familiare la via più
praticabile ed importante. Se non si parte
da queste ragioni è difficile valutare una legge
come questa. Su queste realtà si può discute-
re finchè si vuole, ma è diffici1e negarle.

Un altro motivo fondamentale delle leggi
sui patti agran è che in una moderna società
Il valore del lavoro dell'uomo è un valore
pnoritario rispetto ad OgnI altro fattore del-
}a produzione. La nostra Costituzione consa-
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cra questa priorità. Così, anche nel caso di
rapporti e pattuiziom tra proprietà e coltiva-
tori, il compenso del lavoro dell'affittuario,
del colono, del mezzadro e delle :loro famiglie
deve avere la precedenza su ogni altro appor-
to. Questo ha una logica che potrebbe portare
al caso limite nel quale il reddito del fondo
non sia sufficiente a compensare equamente
tUUi i valori produttivi compresa la terra.

Lo sforzo della legge è quello di concilia-
re questi apporti, ma non è possibile rove-
sciare la graduatoria dei valori che vede al
primo piano il compenso del lavoro deH'af-
fittuario e della sua famiglia nel compenso
con questa legge che si vuole affermare tale
principio: già l'ar.ttÌColo 3 della legge del
1962, votata dai due rami del Parlamento,
conteneva 1'affermazione che il lavoro dell'af-
fittuario e della sua famig1ia nel compenso
aveva ,la precedenza su tutti gli altri fattori
produttivi.

Quale è stato Il guaio grosso di quella leg-
ge? Fu una buona legge quella della ricerca
dell'equo canone e dIrei che in certe provin-
ce ha dato anche dei risultati apprezzabili;
il guaio fu che, non contenendo un dato au-
tomatico, quella legge non trovò l'applica-
zion.e che meritava. Infatti se l'avesse trovata
in una maturata convinzione delle parti e in
una giusta applicazione nella lettera e nello
spirito, non ci sarebbe stato bisogno di fare
altre leggi sull'equo canone e sull'affitto.

Non andIamo a ricercare il perchè. Consta-

tiamo la realtà.
Per la verità bisogna anche aggiungere che

il Parlamento è dovuto intervenire con leg-
gi a regolamento dei contratti agrari per-
chè, di fronte alla rapida evoluzione delle
realtà in agricoltura, i contratti agrari tra-
dizionali esistenti nel nostro paese erano di-
ventati arretratI e largamente superati. Non
vi è stato, >infatti, un adeguamenrto spOlIlta-
neo tra le parti e gli avvenimenti attorno
avevano largamente superato la Hbera con-
trattazione nel nostro paese.

Ecco una delle ragioni per cui il Parlamen-
to è dovuto intervenire ripetutamente in
così poco tempo. Ed io dico purtroppo. In-
fatti si deve dire con rincrescimento che l'a-
deguamento della materia contrattuale per la
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via sindacale, quali che ne siano state le cau-
se, non ha saputo seguire i tempI e le nuove
realtà. Chi vi parla ha presieduto per quattro
anni una commissIOne per un contratto col-
lettivo di affitto a coltivatore diretto da parte
degli affittuari ed ha una esperienza che gli
permelte di fare tali affermazioni.

QuestI ritardi nella materia contrattuale
nel nostro paese, questo immobilismo dei
rapporti non avevano solo conseguenze eco-
nomiche tra le parti interessate, ma finivano
per essere ostacoli al progresso generale del-
l'agricoltura e, in ultima analisi, dell'econo-
mia del paese.

Desidero citare a mo' d'esempio uno degli
aspetti che consente di spiegare tale afferma-
zione. Con l'entrata dell'Italia nella Comu-
nità economica europea SI poneva per la no-
stra agri~oltura il dilemma. o dIVentare com-
petitiva, o soccombere alle agricolture degli
altri paeSI della Comunità. Vi è stato un mo-
mento di perplessità nelle campagne quando
siamo entrati nella Comumtà europea per-
chè sapevamo dI scontrarci con agricolture
più avanzate sotto molti aspetti, mentre nOI
avevamo segnato il passo rispetto ad altri
paesi sia nella materia contlrattlmle, sia nel-
l'associazione dei produttori, nella loro for-
za contrattuale e si poneva il dilemma per
l'agricoltura e per coloro che stavano in cam-
pagna di essere cOID,petitivi; quindi .J'impl1esa
aveva davantl questa meta, da raggiungere
in un tempo piuttosto breve, oppure soc-
combere. Ebbene, onorevoli colleghi, (e non
lo dico per fare polemica perchè sono vissu-
to abbastanza da essere abbastanza sereno),
fino alla legge n 11 del 1971 l'affittuario in
I talia non poteva nemmeno fare una piccola
stalla per il risanamento del bestiame. Io
che ho diretto per quindici anni un movimen-
to giovanile mI sono sentito dire queste cose
parecchie volte. Come poteva un affittuario
in Italia competere, col suo allevamento, con
gli allevamenti degh altri paesi della Comu-
nità, indenni, risanati dalla tubercolosi e
dalle altre malattie, con rendimenti molto
più alti, dal momento che, se la stalla non
era igienica e chiedeva di poter fare almeno,
a sue spese, una piccola stalletta per separa-
re i soggetti giovani affinchè non venissero

contagiati dalla tubercolosi, ciò non gli era
permesso?

Questo è un caso, ma vale anche per altre
cose. Le donne non accettavano più di for-
mare una famiglia in campagna in una casa
malsana, senza servizi Igienici, senza poter
allevare l fIgli in modo dignitoso. Ebbene, bi-
sognava andare a vedere anche le case della
VaI Padana prima della legge del 1971, biso-
gnava vedere che cosa erano; come si pote-
va pensare dI avere un'agricoltura competI-
tiva nella situazione che avevamo? Ma c'è di
pIÙ. Non solo fino al 1971 una parte della pro-
prietà rifiutava di fare i mighoramenti, an-
che quelli merenh alla vIta civile, per la fa-
miglia che lavorava in campagna, ma rifiuta-
va anche all'affittuario il permesso di farsi
da sè i lavori. Voi sapete che per legge fino
a11971 non h poteva fare.

Onorevoli colleghi, lasciate che dica qui
una parola sulla legge n. 11 del 1971, tanto
criticata e tanto vIlipesa. Certo essa aveva
dei difetti e ci sono volute altre leggi per cor-
reggerh, ma, onorevolI colleghi, quella leg-
ge ha avuto anche dei grandi meritI. Ha avu-
to il mento di dare la pantà di dignità alle
parti nel punti di partenza, ha avuto il merito
di dare uno spazIO all'impresa, all'affittuano
imprenditore. I difetti si correggono; ma
quella legge nelle parti in cui ha segnato un
passo nuovo per la crescita dei coltivatori va
difesa. E il Parlamento non ha commesso er-
ran in tutta la legge, può aver commesso
qualche errore nelle parh della legge, soprat-
tutto in riferimento alla valutazione della
Corte costituzionale Ma essa rimane un mo-
mento significativo che ha portato certa-
mente degli elementi di progresso nelle no-
stre campagne

Così, al dI fuori di facili sentenze, si pos-
sono spiegare I validi motivi per i quali il
Parlamento è dovuto intervenire con leggi
a regolare i contratti agrari. Non ho esitazio-
ne ad affermare che avrei preferito, e anco-
ra preferisco, gli accordi sindacali alle leggi;
e mi auguro che questa sia l'ultima legge che
il Parlamento fa in materia di patti agrari e
she le organizzazioni di categoria siano capa-
ci di continUI e moderni adeguamenti; ma
con altrettanta fermezza dico che fino a
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quando ciò nOD avverrà il Parlamento non po-
t.rà disinteressarsi di problemi così impor-
tanti e densI di conseguenze. Per ora anche
la legge in discussione è una necessità, è una
rIsposta a giuste esigenze.

I motivi fondamentali di questa legge SI
possono così smtetizzare (mi atterrò al pun-
ti essenziali, ai pIlastn di questa legge): pri-
mo, la necessità di porre fine ad un regime
cb proroga legale dei contratti oramai supe-
rato da realtà più attuali. La proroga era in
essere da molto tempo, ogni tanto spezzettata
da esitaziol1l, da eccezioni; poi le stesse sen-
tenze della Corte avevano ripetutamente ac-
cennato alla sua provvisorietà, le stesse leggi
che 1'avevano riproposta dicevano sempre
« fino ad una legislazione in materia di pat-
tI agrari ».

Un'altra delle scelte m questa legge è quel-
la riguardante il contratto di affItto come
contratto preferenziale per lo sviluppo del-
!'impresa familiare coltivatrice

Un altro motivo riguarda la copertura dei
vuoti creati dalla Corte costituzionale che ha
dichIarato Illegittimp alcune norme della leg-
ge n Il del 197J e della legge il 314 del 1973.
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La creazione di nuove e più ampie premesse
per un largo sviluppo di accordi tra le parti,
mediante la dichiarata validità degli stessi
accordi; la promozione imprenditoriale dei
lavoratori autonomi con la possibilità della
conversione dei contratti associativi in con-
tratti di affitto: queste sono le parti essen-
ziali di questa legge e questo contiene il te-
sto unificato, considerando anche gli emen-
damenti che l'accompagnano.

Un altro punto era quello di tentare di dare
al canone di affitto quella equità che è rima-
sta sempre piuttosto discussa e controversa.

Esaminando più in particolare il contenuto
della legge, esprimerò un parere sulle singole
rorme, anzitutto sull'abrogazione della pro-
roga dei contratti e la sostituzione della pro-
roga con una congrua durata; durata diversa
che VIene configurata a seconda della nat.ura
d~i contratti per la durata del contratto di ar
fitto a coltivatore diretto sia per i contratti
di affitto attuali sia per quelli che diverranno
contratti di affitto dalla domanda di conver-
sione. SI propone la durata di 16 anni. Il col-
lega socialista si domandava che cosa av-
v~rrà dopo i 16 anni.

Presidenza del vice presidente C A R R A R O

(Segue T R 1) Z Z I) Il coJ1ega socialista
probabIlmente non ha approfondito il fatto
che qui SI parla dI Ente della proroga dei
patti agrari e di una durata ma, alla fine del~
la durata, deJla lib:"Ttà contrattuale, perchè
questa è la proposta di questa legge.

I critIci ad ogni costo dI naa certa sponda
forse non hanno valutato sufficit'ntemente il
coraggIOso sfoì"zO con cui si chIama ad un al-
lo senso di responsabilità l'affittuario, che
dovrà nnunciare ad un regime vincolistico
senza interruzioni al quale ha fatto anche
veste mentale di abitudine. Il mutamento
deIIa proroga con una durata è certamente
un atto di responsabilità del ParJamento ma
ha l SUOI costi. Non poteva la durata essere
troppo breve e non si poteva scambiare una
proroga mdeterminata con 10 sblocco jmme~

diato, perchè avrebbe voluto dire legittimare
con legge lo sfratto di tutti i coltivatori ita-
liani in pochi anni, cosa che credo nessun
legislatore si sarebbe potuto permettere.

D'altra parte gli affittuari conduttori ~

qui si tratta infatti deIIa durata deU'affitto a
coltivatore dIretto ~ avevano già quindici

anni più tre per legge. Nelle direttive comu-
nitarie era stabilito che il nuovo affitto del-
le terre derivante dalle direttive avesse la
durata minima di quindici anni. E del resto
basta consultare le durate medie dei con-
tratti nei paesi della Comunità per vedere
che la durata dei sedici anm si aIIinea perfet-
tamente alla durata del contratti d'affitto eu~
rorei.

C'è poi il problema collegato dell'appHca~
zione di tale durata ai contratti in corso. Il
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collega socialista ha criticato lo scagliona.
mento delle scadenze in cinque anni, se non
ho capito male. Era una necessità perchè es.
sendo alla fine di una proroga e ormai essen.
do tutti i contratti scaduti e prorogatI, se non
vi fosse stato uno scaglionamento nelle sca.
denze in rapporto aIJa data di inizio di questi
contratti, avremmo avuto una scadenza in
massa dI tutti i contratti nel nostro paese e SI
può immaginare cosa sarebbe potuto suc.
cedere. Chi avrebbo potuto nOèl rinnovare
la proroga se in un anno solo fossero sca.
duti tutti i contratti agrari italiani, dopo
lunghi anni di proroghe ed anche di con.
trasti tra proprietari e coltivatori?

Quindi lo scaglionamento III cinque anni è
certamente una scelta responsabile ed utIle
all'agricoltura. L'applicazione del contratti in
corso è stata criticata da tal une parti per.
chè cominoIa con dodici anm e ciò è sembrato
eccessivo, assommando i dodici anni con
quelli gIà passati.

Onorevoli colleghi, nessuno di noi valuta
le cose per quanto è passato L'affittuario che
è in campagna invece le valuta per quello che
succede, dal momento che viene approvata la
legge in poi. Coloro che hanno un'opinione
dIversa vadano a raccontargli che c'è da tanti
anni e che tra poco deve andare via, perchè è
bene che la proroga finisca se vi è una dura.
ta, e sentano cosa risponderà l'affIttuario. In.
fatti l'applicazIOne dei contratti m corso non
p8teva che partire dalla compatibilità del.
l'abrogazIOne della proroga illimitata con una
prima sufficiente stabilità dI chi perdeva la
protezione della proroga ed aveva invece
queIJa deIJa durata. Per i contratti di mez.

zadI1]a e colonìa che permarranno, quelli che
non si convertiranno, sono previste durate di

sei e di dieci anni, a seconda delle sItuazioni.
Personalmente ritengo, anche se III Commis.
SlOne non abbiamo nascosto che avremmo
prefento che i contratti che non si converto.

no rimanessero prorogati, che le durate sta.
bilite SIano ragionevoli, sufficienti ed eque e
che in ultima analisi rappresentino forse an.
che un miglioramento rispetto alla stessa

continuazione della proroga anche per questi
contratti.

Infatti il regime di proroga prevedeva an.
che le eccezioni. Ecco perchè la fine della pro.
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raga ha deglI aspetti positivi. CIOè, mentre la
proroga era intesa a conseguire la stabilità
del coltivatore sul fondo, le eccezioni che so.
no state poi oggetto di varie leggine ed an.
che di norme poi cassate finivano, attraverso
un contenzioso piuttosto vasto, per creare
una larga fascia di precarietà ed anche una
situazione di incertezza negli investimenti e
nella produzione.

L'ipotesi più evidente era quella della pas.
sibilità di escomio quando il proprietario in.
tendesse fan: trasformazioni nel fondo Par.
ticolare importanza assumono nel dIsegno di
legge gli articoli dedicati ad una nuova e più
equa configurazione del canone di affitto.
Certo la parola « equo» è una espressione ed
è difficile poi dire che cosa sia l'equità. Que.
sto problema ce lo siamo sempre posto e cre.
do che nessuno di noi sia riUSCItOa risolverlo
in assoluto. Bisognerebbe spiegare che cosa
significa III assoluto {{ equo ». È la ricerca dI
un punto nel quale la graduatoria dei valori
venga rispettata. Quando abbiamo detto che
nella graduatoria dei valon prima vi è il lavo.

l'O, pOI l'Impresa, poi Ja proprietà, chi vuole
mtendere intenda L'equità non può che esse.
re legata a queste scelte di fondo. Del resto
dopo la sentenza della Corte costituzionale
SI trattava di dare, onorevolI colleghi, un
assetto se è possibile definitivo ~ e ci augu.

riamo che così avvenga ~ alla materia del.

l'equo canone
Eonoto che la Corte non ha messo in di-

scussione il dato catastale ~ questa è un'al-

tra delle circostan7e da ncordare ~ ma solo

l'ampiezza della cosiddetta forbice del molti.
plIcatore. Il disegno di legge per questa par.
te, partendo dalle esperienze fatte nell'ap.
plicazJOne delle leggI del 1971 e del 1973 e dal.
la sentenza della Corte, propone una serie eh
correttIvi alla rigidItà del dato catastale di
modo che, pur mantenendo Il dato di riferi.
mento del catasto, sia possIbile raggiungere
una maggIOre equità.

Pare a me che le proposte siano eque: così
la forbice che andava da un mmimo di 24 ad
un massimo di 55 punti, più 15 per l'esistenza
di fabbricatI, viene elevata da un minimo di
36 ad un massimo di 85, sempre più i 15. Ma
vi è un'innovazione e cIoè che le regioni han.
no a disposizione 30 punti, in base al testo
dell' articolo Il, più i 30 che vengono proposti
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con glI emendamentI, cioè 60 punti, possibil~
mente aggiuntivl alla forbice, su richiesta
delle commissionI tecniche provinciali che
valutanc le situazioni in ogni provincia.

Inoltre SI prevede, qualora SI verifichi che
applicando questo congegno il dato catastale
comunque non riesca a conseguire l' equo ca~
none, !'ipotesi che la commissione centrale
possa anche, in determinati casi, dettare c:ri~
teri diversI, sino alla revisione del dato ca-
tastale Come la Corte aveva del resto detta-
to, si prevede la possibilità di aumentare il
canone quando il proprietario abbia esegui~
to mig1iol'ie a sue spese. Queste sono com-
plessivamente le proposte che mantengono
il dato catastale come dato automatico, quin~
di mantengono una chiarezza nel settore, pe~
rò aggiungono una serie di correUiV1i che do-
vrebbero portare ad una situazione più equa
e soddisfacente che non in questi ultimi tem-
pi di rodagg)io della legge n. Il. Io ritengo
che nel complesso questi suggerimenti rap~
presentino un serio tentativo Può anche dar-
si che si possano verificare casi limite di spe-
requazioni, ma, onorevoli colleghi, riuscire iv
una legge a creare lo strumento che poi dia
come risultato l'equità in ogni caso ritengo
che sia un'impresa disperata Del resto que-
sta legge ~ ed io naturalmente la sto valu-
tando positivamente ~ prevede anche la
possibIlità di ovviare a questi casi limite
quando propone la validità. degli accordi tra
le parti; il che consen te che una parte di
questi casi limite vengano risolti con la buo-
na volontà delle parti. Comunque il tentati-
vo della proposta è UD tentativo che, dkei,
copre un largo spazio di possibilità; ed io
credo ai buoni risultati di questa legge.

C'è chi ha pensato pubblkamente, anche
nei dibattiti riportati sulla stampa intorno a
una legge come questa ~ ed era anche na-
turale ~ che per un calcolo più equo del ca-
none d'affitto SI sarebbe potuto neorrere
pmttosto al prodotto lordo vendlbile del

fondo che nfenrsI a un dato rigido come
Il dato catastale. È un'opinione che io dspet-
to, che può avere il suo valore ma è un'ipo-
tesi che è perlomeno ancora da dimostrare
che sia miglIore dI quella scelta. A parte il
£0110 cte bIsognerebbe ricorrere ad un orga-

nismo che elaborasse questo dato per campio-
ni nelle varie zon8 dell'affitto in tutti i t~rri-
tori interessati, dovrebbe poi essere un dato
capace di avere l'automatioità e la praticità
del dato catastale e insieme la possibilità di
raggiungere una maggiore equità.

Ma, onorevoli colleghi, anche ammesso
questo, visto che la materia del contendere
tra il Parlamento e la Co'rte costituzionale
non è quella dello strumento ma quella del-
la misura del canone che SI raggiunge, 11pro-
blema non cambierebbe, perchè, che si usi
un moltiplicatore o l'altro, essendo ,la misu-
ra il problema da risolvere, non cambierebbe
nulla anche se si usasse il riferimento al pro-
dotto lordo vendibile, perchè è il quanto che
interessa, che deve essere equo; e forse tut-
to sommato potremo aspettarci migliori ri-
sultati mantenendo un sistema che del resto
è già stato sperimentato e del quale si sono
anche viste le carenze e i pregi, ,in una lun-
<;ae:inerÌenza già fatta La commissione cen-
trale per esempio ha già fatto un lungo la-
voro; le commissioni provinciali hanno Iwe-
Iato pregi e difetti: è pIÙ facile correggere
un errore in una esperienza che non metter~
ne in essere un'altra nuova di cui si dovreb-
bero ancora vedere le probabilità di rillscita.

E veniamo al punto più controverso della
legge, cioè alle norme che prevedono la pos~
sibilità, su domanda di una delle parti, di
trasformare il contratto assooiativo in con-
tratto di affitto Su questo punto le motiva-
zioni non possono essere di natura tecnica
o contabile. DobbIamo essere sinceri: è inu-
tile mettersi a fare i conti delle probabilità
economiche e contabili. Questa è, prima di
tutto, una sceha sociale e poLitica che si fa o
non si fa, ma non può essere un dato con-
tabile. Da tutte e due le parti, da chi è favo-
revole e da chi è contrario, si può fare un
elenco del1e ragioni pro o contro e non mi
sento di dire che le ragioni stiano tutte dal-
la parte di chi crede e di chi vuole la con-
versione dei contratti; vi sono delle ragioni
serie anche dalla parte contraria aHa conver-
sione, dobbiamo dirlo francamente.

Detto questo e riferendomi alla mia pre-
messa, quando si sceglie una linea di politi-
ca, essa deve essere valida fino in fondo.
Il Governo e il Parlamento italiano han-
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no scelto la strada della politica agricola
comune europea che ha, come logica pri-
ma, la competitivItà della nostra agricol-
tura rispetto a que-He degli altr~ paesi.
Un'agricoltura, per essere competitiva, pa-
stula prima di tutto un'Impresa più effi-
ciente e più preparata ma un imprendito-
re più vaMdo si ha se chi esercita !'impresa
può decidere e disporre con ampiezza e con
rapidità; diversamente facciamo l'afferma-
mane di potenziare !'impresa per una agri-
coltura compeHtiva ma se non forniamo gli
strumenti, essa rImane solo teorica ed ec-
co perchè o si sceglie o si respinge questa
'.;tri'.d':l. Il Parlamento italiano ha Imboccato
questa strada quando ha scelto la politica
agricola europea. Allora c'è una logioa: non
possiamo scegliere una linea di politica un
giorno e poi, il giorno dopo, sceglierne una
che è in contrasto. Del resto questa linea di
poHtica agraria è ormai acquisita nel nostro
Daçse da parecchi anni ed ha dato i suoi
frutti che vanno valutati positivamente.

Non c'è dubbio allora che il contratto di
affitto rispetto a quelli di mezzadria e di co-
lonìa rappresenta una accentuazlone della
imprenditorialità del coldvatore diretto. Do-
po si potrà discutere sugli inconvenienti che
derivano dalla conversione, ma questo dato
di fondo che viene fuori dalla scelta della
linea politica seguìta dal Governo e dal Par-
lamento ,italiano è inconfutabile. Si deve ag-
giungere che almeno per il contratto di mez-
zadria si tratta solo di contratti residui e
molto invecchiati. Non bisogna dimenticare
infatti che il Parlamento ha già votato una
legge che ha abolito la mezzadria nel nostro
paese per cui essa almeno per legge non esi-
ste più; esistono dei contratti a estinzione,
residui. Quindi non c'è il problema di una
legge che converta la mezzadria come con-
tratto esistente, vi è una proposta che ri-
?,!p,t;la 1~ nlezzadrie residue

II problema dunque è se i contratt.i che ri-
mangono ad esaurimento o parte di essi deb-
bano finire come tali oppure se si possa far
fare al mezzadro che lo voglia un salto di
qua1ità e farlo diventare un imprenditore.
Questi sono i termini esatti delIa questione.
Bisogna dunque sdrammatizzare questi fat-
ti, ridur1i nelIe loro vere dimensioni, altri-
menti inventiamo degli obiettivi per sparar-

ci contro. Ma questo non è un modo costrut-
tivo di procedere.

II problema della colonìa è insieme più
scottante e più complesso: da una parte, se
si ammette la promozione della famiglia co-
lonica e la si ammette per il mezzadro, ciò
vale ancora di più per il colono, che ha un
contratto più arretrato rispetto aHa mezza-
dria; daJl'altm parte però es'iste il fatto che
tra i proprietari che concedono a calonìa vi
sono molti casi di piccoli risparmiatori, di
emigranti, di gente che rinuncia a coltivare
la propria terra per motirvi contingenti per
poi tornare a coltivar1i. Questa situazione
va valutata e devo dire che forse mez7adria
e colonìa potevano più agevolmente essere
considerate separatamente. Avremmo forse
trovato una cHsciplina più omogenea per
ognuno dei gruppi di contratti che stiamo
con <;iderando.

Ma, avendo seguìto ]a via deUe norme uni-
che, bisogna dire che anche per questo aspet-
to la scelta di fondo è una sola. Personal-
mente, mentre non intendo disconoscere le
opinioni degli altri, ritengo che il tempo sia
maturo per una scelta coraggiosa ed anche
utile aIJ'agricoltura ed al paese. Non è possi-
bile continuare in queste 'incertezze. Credo
sia venuto il momento di deddere. In co-
scienza sono favorevole aHa possibilità per
il coltivatore, mezzadro o colono di divenire,
se lo voglia, affittuario. Non ritengo che rin
questo vi sia una intenzione punH:iva, come
ha detto molto bene anche il relatore, per
il concedente; vi è ,invece una scelta in favo-
re deIJa crescita umana e civile di autentici
lavoratori tanto benemeriti verso il paese.

La mia parte politJica del resto è favorevo-
le, a determinate condizioni, al~a trasforma-
zione non contro qualCllllo, ma in favore dI,

.

una promozione di dignità umana e di mag-
giore progresso.

La Democrazia cristiana, partito a larga
base popolare, non può che avere questa sen-
sibilità. Siamo per un'agricoltura più effi-
ciente e pertanto per la crescita dell'impren-
ditore.

Del resto i requisiti previsti dalla legge
perchè possa aver luogo la conversione chia-
riscono ancora meglio il fine fondamentale
al quale si ispira la scelta in favore di tale in-
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novazione. L'abbiamo ripetutamente detto in
Commissione: noi crediamo che anche una
moderna legge sui patti agrari debba contn-
buire a creare un'agricoltura più efficiente e
più competitiva.

Una parte per me particolarmente quali-
ficante di questa legge è quella che prevede
la validità degli accordi fra le parti. Il col-
lega socialista Campopiano che mi ha prece-
duto ha espresso delle perplessità su questa
parte deLla legge. Io sono convinto che que-
sta è una norma nuova, in certo senso, nella
quaJc.~il Parlamento ha manifestato il massi-
mo di senso di equilibrio e di responsabilità e
di rispetto dei diritti dei cittadini ed ha po~
tuta esprimere nella legge lo sforzo per il
progresso e Ila giustizia nelle campagne nel
rispetto. però, della dignità delle persone.

Questa è una norma particolarmente signi-
ficativa proprio in tal senso; meglio delle
altre questa parte della legge testimonia, a
mio avviso, la serietà con la quale ci siamo
accinti a legiferare. In ciò maggiormente ab-
biamo la misura dello sforzo vero che è
nella coscienza del legislatore: J,a legge crea
la parità dei punti di partenza fra le parti e,
nelno stesso tempo, esprime la fiducia nella
retta volontà dei oittadini.

Io attl'ibuisco molto valore a questa nor-
ma e ritengo che possa essere un punto di
partenza per una maggiore serenità nelle
campagne; anzi mi auguro che le organizza-
zioni sindacali di categoria sappiano cogliere
la grande occm.ione che viene loro offerta
con la normativa contenuta in questa legge.

In tale ottica appare altrettanto feconda
la norma della legge che prevede il tentati-
vo di conciliazione obbligatoria nel caso di
controversie individuali. Ritengo che così una
parte delle vertenze possa trovare soluzione
pacifica e quindi possa diminuire il conten-
Zi050 togHendo lavoro agli avvocati Mi di-
spiace per loro, ma non provo nessun ram-
marico se non vi saranno controversie tra
coltivatori e la proprietà.

La 'legge disciplina anche i casi di :inden-
nizzo a favore del coltivatore per interruzio-
ni incolpevoli del contratto. :È: questa una
norma importante che finalmente mette un
po' di disciplina in una pratica che del re-
sto è !lJiàin corso Infatti, non facciamo fin-

ta di non sapere che oggi gli indennizzi ven-
gono pagati, contrattati dalla proprietà e non
credo che la proprietà abbia qualcosa in con-
i~-é'~~i()a che si stabilisca un indenmzzo, visto
che lo sta pagando e qualche volta in una
misura piuttosto notevole.

Importante è anche l'adegoomento dei con-
tratti agrari al nuovo diritto di famiglia per-
chè conferisce maggiore dignità ai membri
della famiglia del coltivatore. Per i giovani
questa norma è molto limportante.

Su tutte le altre norme della legge, pure
jmportanti ma di minor conto, esprimo il
mio consenso senza entrare singolarmente
nel merito di ognuna di esse.

Onorevoli colleghi, non ritengo che questa
legge sia perfetta nè che da essa possano
scaturire soluzioni miracolis1Jiche dei pro-
blemi agricoli del nostro paese. Giudico que-
sta legge semplicemente utile, ragionevole e
necessaria. Del resto le istanze che affronta
questa legge sono di quelle che non si pos-
sono fermare; esse sono da tempo acquisite
nella coscienza dei coltivatori de11a terra, e
questo non è un fatto trascurabile. :È:un pa-
trimonio già acquisito nella coscienza di chI
sta in campagna; e siccome quelli che ci
stanno sono sempre meno, bisogna essere
molto attenti a tener conto di questo dato.
La legge non sarà certo senza difetti perchè
ogni cosa umana è perfettibile, ma rappre-
senta un atto di meditato coraggio in £avore
dell'agricoltura di domani per il nostro
paese.

Concludendo, vorrei dire che se mi chie-
dessero se questa legge è giusta direi che in
assoluto è sempre difficile dire ciò che è
giusto Se si afferma che privilegia illavora~
tore rispetto alla proprietà rispondo che è
'P1'O È giusto questo? Io so che questo ~

nella direzione dell'evolversi della società
verso il meglio, so che è neUa direZJione del-
la forza delle cose. Credo che sarebbe sba-
gliata la scelta di muoversi in una direzione
contraria Perciò esprimo da questa parte
parere favorevole ad approvare rapidamente
la le?g-e. (Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. :È:iscritto a parlare
il senatore Lazzari Ne ha facoltà
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L A Z ZAR I . Signor Presidente, Sl:Ìgnor
Sottosegretario, onorevoli colleghi, mi sem-
bra doveroso, all'inizio di questo breve inter-
vento, associarmi al riconoscimento attribui-
to già da coloro che mi hanno preceduto al
relatore, riconosoimento che vorrei sottoli-
neare per un aspetto particolare. Ci trovia-
mo di fronte a un disegno di legge che è
preceduto da una relazione che rivela un
impegno culturale e scientifico perfettamen-
te adeguato al problema. Mi sembra cioè ~

almeno nella breve esperienza che ho fatto
~ che poche volte ci sia stato dato di incon-
trare una legge che avesse un supporto così
ampio ed interessante come quello che ci è
stato offerto dal senatore Fabbri. La rela-
zione, secondo me, non soltanto risponde be-
ne aWimportanza dell'argomento, ma direi
che costituisce il naturale supporto culturale
di un'analisi approfondita; e più l'analisi è
;:wprofondita, evidentemente, più la legge as-
sume concretezza e posittività.

Mi sembra che sia diffìicile tentare di dire
qualcosa di nuovo che non sia già stato detto
o scritto sulla trasformazione de]le norme
sui contratti agrari. Basti pensare solo che
sono <:tati presentati ben sei disegni di lege:~
e 19 relazione che accompagna il testo pro-
posto dalla Commissione, oltre a quello che
ho detto, mi sembra che riJspecchi molto be-
ne il lungo travaglio e il molto impegno di
tutte le forze politiche per giungere ad una
conclusione che avesse il segno della positi-
vità. Del resto l'intervento del collega Tmz-
zi è tutto intonato al segno della positività
e veramente questa tensione è sempre stata
presente.

Aggiungerei anche che tutti i membri del-
la Commissione erano e sono perfettamente
consapevoli de11'estrema complessità della
materia trattata Ed alla oggettiva comples-
slità dell'argomento, che è frutto purtroppo
dell'evoluzione della storia dell'agricoltura
de] nostro paese, si aggiunge il fatto che

"iamo venuti definendo il tema della trasfor-
mazione della mezzadria, della colonìa e de-
gli 81tri contratti in un momento estrema-
men':e acuto della crisi di questo settore del-
~a n')stra economia. Questo può spiegare tin
p2~-te le ragioni di certi colpi di coda che ab-
biamo avvertito in quest'ultima fase, forse

con l'intenzione più o meno occulta di ri-
mettere tutto in discussione.

Questa legge pur con i suoi limiti oggettivi
ha finito con l'assumere in certo modo un
valore simbolico (mi sembra che lo sottoli-
neasse il colJega Truzzi) perchè chiude defi-
nitivamente un capitolo che fu nel lontano
passato indubbiamente un dato positivo
(quello della mezzadria) e introduce elemen-
:1 di organizzazione e di razionalizzazione
che potranno consentire una gestione della
azienda agricola meno mediterranea e più
europea.

Gli oppositori di questa Ilegge vedono giu-
sto se scorgono III queste norme l'avvio ver-
so un cambiamento in un quadro destinato
ad evolversi, perchè questo è il valore poli-
tico della legge proposta.

È questa una legge che forse lascia a tutti
un po' la bocca amara, ma noi riteniamo che
quando cambi radicali non siano possibili,
dobbiamo tendere al gradualle miglioramen-
to della situazione, perchè ci si accorge che
anche quando solo pochi passi sono stati
compiuti si viene già enuoleando un sistema
puovo Importante nmane sempre sapere
dove si vuole giungere.

Dicevo, dunque, che questa legge ha dei li-
miti, il maggiore dei quaLi è senza dubbio
costituito dal fatto che interviene quando
l'evoluzione in atto dell'ultimo quarto di se-
colo ha profondamente trasformato il quadro
economico e sociale della nostra campagna.
La capacità di ricomposizione del tessuto
economico-sociale che potrà avere questa leg-
ge (mi rifedsco soprattutto ana mezzadria)
potrà dispiegarsi ormai oggettivamente solo
eY'4~ro certi limiti, perchè l'esodo dalle zone
mezzadrili ha già risolto, purtroppo negati-
vamente, alla radice, quei problemi che non
siamo stati in grado di orientare per tempo
in senso positivo.

Un altro limite della legge è costituito dal
httocbe h1 colonìa meridionale, per le sue
carattenstiche di composizione estremamen-
t,= fn.ntnmate, rimane sostanzialmen~e sacri-
fica18. L'altro limite è costituito dalla man-
C2~I1?~di un finanZJiamento che almeno per
cert~ zone in determinati settori avrebbe po~
tuta agevolare la sua pratica applicazione.
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Con tutti i suoi limi t,i ~ dicevo ~ questa
legge ci consente però un assetto più razio~
na'le e durevole proprio neHa prospettiva eLi
una non breve e difficile fase di trasforma~
zione. Non è neppure pensabile una radicale
ristrutturazione dell' agricoltura, operazione
cui tutto il paese è impegnato, almeno ne1~
!'intenzione, se non viene prima sgombrato
il campo da rapporti contrattuali che sono
in contraddizione con l'azione che intend~a~
ma svolgere e se ill contratto di affitto non
viene sottratto alle pressioni speculative del
momento per svolgere poi il suo ruolo come
strumento principe della ristrutturazione
stessa.

Ora, se l'agricoltura n011 è quel settore re~
siJduale da sacrificare rispetto ai comparti
produttivi più dinamici, diamo anche noi
con questa legge un contributo al capovolgi~
mento del rapporto tra agricoltura e com~
plesso produttivo nazionale.

Del resto, se facciamo un esame anche su-
perficiale della nostra legislazione agraria in
questo dopoguerra, mi pare che una giusta
chiave di lettura del problema possa essere
quella di leggerlo come un conflitto tra iJ'~
prese e proprietà in cui sostanzialmente la
proprietà è perdente, anche se l'occhio vigi~
le della Democmzia cristiana ha esercitato ed
esercita di fatto una specie di monopolio spi~
rituale sul settore e dico questo senza pole~
miche, perchè è una constatazione.

Ciò è avvenuto perchè la componente fon-
diaria, rurale esprimeva ed esprime proprio
a1]'inierno del blocco conservatore, di cui
era stata ,la tradizionale componente storica,
una presenza che si è venuta lentamente esau~
rendo. In termini poLitici anche la riforma
agraria del 1950 rientra perfettamente in
questo quadro con le sue incertezze e con i
SuOI risvolti, tutti elementi che però non tol~
gono il fatto che Ie spese finisce per pa-
gade il settore più inefficiente della pro~
pl1ietà fondiaria. Sempre in questo dopoguer~
ra nelle vicende della mezzadria (dal lodo
De Gasperi alla legge del novembre 1971)
chi fa le spese della pressione contadina aUa
fine è sempre la rendita fondiaria.

Con questi precedenti è evidente che la di-
scussione di questa legge e la trasformazione
della mezzadria, della colonìa e degli altri

patti in affitti assume, come dicevo all'ini-
zio, una funzione simbolica sulla continuità
di una certa costante, pur con il segno che
qualcosa è cambiato. Mi sembra però impor~
tante sottolineare un altro elemento che de~
nunzia il progressivo esaurirsi dell'incidenza
della rendita e del possesso fondiario: le ter~
re abbandonate. La storia del nostro paese è
la storia de11'usurpazione dei beni della co~
munità; è il tentativo costante di sottrarre
terre ai legittimi proprietari, specie della co-
munità Ora perchè tante terre abbandona:-
te? Cosa significa tutto questo e perchè avvie-
ne proprio ora? È un segno dei tempi.

Il fenomeno delle terre abbandonate, così
lontano dalla nostra tradizione secolare che
ha sempre mostrato la tendenza ad occupare
tutto il disponibile e più del disponibile, sta
a denunciare chiaramente che maturi sono
i tempi per una riforma agraria generale,
cioè per una gestione dell'agricoltura pro-
fondamente diversa da quella realizzata fino
ad ora. Del resto pavliamo sempre di rinno~
"amenta, di centralità dell'agricoltura, Derò,
almeno per l'agricoltura, o meglio per 10 svi~
luppo di una società industriale-agricola co-
me la nostra, è di fondamentale importanza
un uso del territorio gestito, quando ne sia
11caso, e controllato sempre dalla comunità.

Stiamo verificando un dato di fatto, che
CIOèla proprietà terriera, comunque la si vo~
glia configurare, non ci consente una uti1iz~
?azione piena del territorio nè dal punto di
vista sociale nè dal punto di vista economico
C'è una tendenza che continua imperterrita
a distrarre dall'uso agratio zone fertillissime
per agevolare ad ogni costo l'espandersi dd~
sordin:ato dell'urbanizzazione proprio in quei
terreni che per la loro vicinanza ai centri
urbani possono costituire le selli naturali di
rifornimento a1imentare, specie nel settore
orticolo. Sarebbe estremamente interessante
poter disporre di dati precisi riguardanti il
fenomeno che ancora continua la sua piena
espansione e mira contemporaneamente an~
ch~ alla terra incolta come bene rifugio, cioè
come un baluardo contro i pel1icoli dell'in-
flazione.

NeI volgere di pochi anni ci siamo trasfor~
mati da una società agricolo--industriale in
una società industriale~agricola; c'è voluta



;3enato della Repubblica VII Legislatura~ 12376 ~

27 GIUGNO 1978

~ ~~~~~~~~~~~~~ ~~~~

~~~~~~~~~~~~~~

288a SEDUTA (antimerid.) ASSSMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

una crisi della dimensione di queLla che vi-
viamo per renderci consapevoli che la terra
è una entità limitata, insostituibile, destina-
ta ad accrescere con il tempo il proprio va-
lore in funzione della sua piena umHzzaz,ione.
Molte sono le strade per giungere a questa
piena utilizzazione. A noi, almeno per quello
che riguarda il nostro Gruppo, sembra che
sia indispensabile un uso controllato da par-
te della colletti'Vità che elimini il più possi-
bile gli interessi arbitrari dei singoli e dei
gruppi. Parlare della centra/lità dell'agricol-
tura significa adeguare i rapporti di produ-
zione della nostra campagna alle esigenze
economico-sociali presenti, dare la terra so-
prattutto a chi la :lavora. La terra è uno dei
capitoli più iÌnteressanti e carichi di futuro
per chi voglia modifkare la situazione pre-
sente, che vede purtroppo estendersi l'abban-
don.. se non la distruzione, di prodotti ah-
mentari già raccolti.

NeLl'immediato dopoguer,ra le masse con-
tadine italiane ripropasem con v,igore il pro-
blema antico dell'occupazione ddla terra.
La lotta per -la riforma agraria poteva avere
Il significato di un modeliIo di sviluppo non
dico diverso, certamente, ma meno distorto
di Quanto poi si è verificato.

Oggi, .in una situ2zion<~ diversa, la centra-
litél dell'agricoltura paS$3 attraverso kt dige-
s[Jone storica di una serie eli nodi di cui
l'"pprovazione di queSita legge è un punto
dI l iferimento di estremo intèresse. Oggi pe-
rò dare -la terra a ch/i la lav()!J'aha un signi-
ficato politico e sociale diverso rispetto a
quanto avveniva negli anni '50. Noi oggi ci
muoviamo nel pieno di una crisi industriale
che per il momento almeno ci sembra di so-
luzione non troppo vicina. Avvertiamo tutto
il peso non solo economico, ma morale, cUll-
turale, politico di un rapporto sbagliato tra
economia e agricoltura, tra complesso pro-
duttivo nel suo insieme e settore primario.

Negli allini '50 la fame di terre era l'.espref~
s,ione di un inappagato e secolare desiderio
elI riscatto economico e sociale. Oggi fappro-
rri'3Z10ne deIJa terra da pé'rte di chi1a lavo~
ra deve contenere la piena comprensione dI
quel10 ('he è avvenuto. Esiste un uso del ter-
ritorio che dobbiamo profondamente correg-
~PJe perchè tutto quello che è stato realizzato

fino ad oggi 10 si deve a:lla falsa va/lutaZilone
che l'agricoltura sia stata un settore residua-
le che non ha re1Jto in alcun modo il confron-
to con gli altri comparti.

Trasformare questa concezione residuale
dell'agricoltura nel suo opposto esige un m~
Slemc: di nforme strutturali che rispondono
alle naove esigenze che implicano, sia pure
gradualmente, un rovesciamento totaJle. E
dobbIamo sapere verso quale tipo di orga-
nizzazione azienda1e vogliamo andare, quali
scelte fare nel tipo di impresa, qUa/li prospet~
vive ci paniamo nei oonfronti della disponi-
bilità delle risorse: tutto questo commisura~
to alla diversità delle aree agricole dell no-
stro paese.

Come è stato autorevolmente scritto, è tem-
po di sostituire il termine agricohura col con~
cetto dl agro-indust'ria come comp-les,so delle
trasformazioni produttive organJizzate ai fini
della produzione alimentare e degli aLtri de-
nvati vegetali. Negl,i anni '50 e anche in epo-
ca anteriore le ooope:mtive organizzate tra
bracciantI, le varie forme di associazione e
çonduzione, formalizzate o no, inventate dai
nostri contadini, le società dei coltivatori di-
retti potevano reggere in un oontesto econo~
mico di quel tipo, in quelil'epoca. Oggi non
c'è più 'spazio per un tipo di organizzazione
che sia solo agraria. Se pensiamo ai vincoli,
all'influenza delle 'società ahmentari che ope-
rano nellllaComunità europea ed al controllo
reale che esercitano i grandi gruppi sopa.-at-
tutto internazionaJli e prnvat.i, ci rendiamo
CO~1~0a quale ruolo di totale subordina~io-
ne si<.."'-condannata una struttura agraria co~
'11f' ]a nostra.

I progetti vanno fatti sul futuro e non sul
passato e per elaborare una politica agraria
moderna an ItaHa, non sfasata rispetto alle
1t:cnologie già in atto, è necessario operare

l'n quel<1adimensione comprensorÌ'ale che con
Il'apporta dell'ente pubhIioo -sia in grado di
creare organizzazioni, strutture e servizi che
traducono II'USOdel tel1ritorio in tutela e SVli-
luppo dell'ambiente.

lV1irendo conto perfettamente che questa
è EL:' poHtica tutta da costruire e che ci tro~
va in gran parte impreparati, però è una po-
Mtica per la quale abbiamo gli strumenti.
Gh obiettivi concreti, immediati non ci man-
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oano anche se lo schema di piano nazionale
predIsposto recentemente dal Ministro sem-
bra mancare di proposte concrete sulla ri-
partizione di massima degli obiettivi produt-
tivi tra le diverse aree.

Concludendo brevemente queLlo che voLevo
dire, tra chi possiede la terra e chi la usa, tra
i proprietari fondi ari e gli imprendito'D agri-
coli, una politica efficace e coerente di rias-
setto deve favorire gli imprenditori col relati-
vo sacrificio degli altri.. Quindi una politica
dell'impresa agricola entra .inevitabilmente
in confl~tto con la proprietà fondiada come
proprietà fondiaria. H tipo di aZlienda preva-
lente, non unica, s'rntende, da agevolaJre è
quella dell'impresa contadina famiHare arsso-
ciata perchè è l'unica, date ,le caratteristiche
del nostro territorio, che sia in grado di svi-
luppare un'economia agricolo-industriale che
potrà poi svtluppaI1si in agmico[o--industria,le-
turistica e anche di tutela deN'ambiente. La
eliminazione di tutti i contratti agrari che
avevano una loro giustificazione nel passato
è una condizione pregiudiziale; però, come si
fa e si è fatto da alcune parti, sostenere di es-
sere contrari alla mezzadria e nel contempo
lasciare libertà di scelta se accettare o no :il
contratto significa semplicemente optare per
la parte del più forte, significa nimanere in-
dietro, cioè non rilevare le conflittualità og-
gettive che oi sono, significa ignorare le for-
ze reaH :presenti e qu1nd!i accetrt:are i presup-
posti per non cambiare nulla. Quest'insieme
di norme sulle quali abbiamo lungamente di-
scusso rappresentano, rispetto alla preceden-
te situazione normativa, un notevOlle progres-
so, ma c'è un punto rispetto al qual,e questa
legge mi sembra possa considerarsi esemplla-
re e che vogliio sotItolmeare albla conclusione
di questo brevissimo intervento. Questa ,leg-
ge è stata concepita in ogni suo momento
come legge quadro in costante riferimento al-
le regioni e quindI si è trattato di soddisfare
due esigenze spesso contrastanti: dovevamo
stabIlire princìpi che coinvolgessero in ma-
niera uniforme tutti i cittadini e consentire
alle regioni di optare in ,situaziom di fatto
più o meno diverse, legate ad usi e consuetu-
dini ,locali, non riducibili ad uno schema omo-
geneo; ci()~ Yloi abhiarno Gj.ccettato la diver-

Sl:tt, ICgIJnak pel consentire ~ mi sia lecita
questa cspreS~,fore ~ ,la giustizia generale.

:\Tcn poche peq.Jessrtà in questo senso ha
~uscitato il documento che abbiamo 1'1Cevuto
a firma del Sot1o~egretario alla giustizia, in
un quadro operatIvo in cui ci siamo tutti tro-
vatI d'accordo per elaborare un giusto rap-
p(,rto tra Stato e regione.

A pagina 8 del documento testualmente si
dice: «... affida alla discrezionalHà politica
delle regioni»; q Llesta disorezIOnaJità politiica
viene sottolineata npetutamente. È un do-
cumento che avremmo preferito non leggere
p.;rchè non è corretto nè sul piano formale
nè sul pIano sostanziale.

Detto questo noi siamo favorevoli aH'ap-
provazione della proposta eHlegge, sappiÌamo
bemssimo che questa è una legge che avrà
dei grossi limiti ma sappiamo anche che co~
stiLuiscc la base necessaria per andare avanti
(è1pplausl dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Pegoraro. Ne ha facoltà.

P E GO R A R O. Signor Presidente, ono~
revole rappresentante del Governo, onorevo~
li colleghi, ha detto bene il senatore Truzzi
quando ha ricordato la lunga storia dei patti
agrari. Credo anch'lO che si possa dire che
non vi è stata, finora, dallia Liberazione in
avanti, una legislatura che non abbia visto il
Parlamento impegnato a legiferare in questa
matena Se partiamo dall'inizIO del secolo,
escludendo la parentesi del fascismo, i prov-
vedimenti in questa materia credo superino
addirittura i 50, vale a dire uno ogni anno.

Le cause sono diverse ma la principale va
senz'altro ricercata nel fatto che nonostante
la rIcca legislazione in matena vi è tuttora nel
nostro paese, anche in questo campo, una si-
tuazlOlle di arretratezza BastI pensare al1'e~
slstenza di contrattI come la mezzadria, la
compartecipazione, la colonÌ:a parziaria, la
colonìa migliorataria, la soccida e si potreb-
be continuare. In altre parole, è mancata una
vera riforma agraria.

Vi sono state nel passato, come ha ampia~
mente Illustrato il collega Fabbn nella sua
pregevole relazione, notevoli imziative che
hanno affrontato aspetti particolan, anche se



Senato della Repubblica ~ 12378 ~ VII Legislatura

288a SEDUTA (anttmerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO

importanti, del problema. Oggi, nella nuova
realtà del paese, per il posto che deve occupa~
re l'agricoltura nell'economia nazionale, si
pone l'esigenza di una riforma basata su due
punti qualifIcanti: 1) il rinnovamento del
contratto di affitto al servizIO di un'agricol-
tura moderna; 2) la necessità di ricondurre
tutta una miriade di contratti, che si ritengo-
no superati, al contratto di affitto.

Queste esigenze, già mature nella coscienza
degli Imprenditori agricoli e dei lavoratori
della terra, sono state fatte proprie, sia pure
in maniera diversa, dai partiti politici demo-
cratIcI e, fatto nuovo dI queste due ultime
annate, sono inserite nel programma del Go-
verno.

Impegni di questo tipo H troviamo nel
programma di governo che ,H presirdente An-
dreotti presentò alle Camere all'inizio della
legislatura. In esso si diceva che nell'intento
dI venire incontro all'esigenza dell'impresa,
deilla ricomposizione fondiaI1ia e deLla miglio-
re utilIzzazIOne delle risorse, particolare ri-
lievo veniva dato alla «armonizzazione del
regime dei contratti agraJ11 allo scopo premi-
nente di favorire e djffondere il rapporto di
affitto, in armonia con gh altrI Paesi della
Comunità»

L'argomento « contratti agrari» /Venne poi
ripreso tra gli «interventi prioritari» del-
l'accordo programmatico fra li. sei partiti
dell' arco costa.tu~ionale.

Nell'accordo è detto, in termini molto chia-
ri e precisi, che « per quanto nguarda i patti
agrari l partitI concordano sulla necessità
della revisione delle norme del contratto di
affitto così da renderlo strumento idoneo sia
al potenziamento di moderne imprese fami-
liari, SIa per la miglIore utilIzzazione dei ter-
reni incolti e per la trasformazione dei con-
trattI colonici in affitto. In partIcolare con-
cordano con l'esIgenza dI porre contestual-
mente fine alla proroga legale dei contratti
di affitto, sostituendola con contratti di affit-
to dI lunga durata per i coltIvatori direttI
Per la misura del canone di affitto, fermo re-
stando l'aggancio al dato catastale, dovranno
essere introdotti correttivi nei coefficienti an-
che lascIando alle Regiom alcuni punti a di~
sposizione per meglio adeguarsi alle condi-
zIOni strutturali e produttive del fondo. La
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conversione del contratto di colonìa e mez-
zadua III affitto dovrà avvemre su domanda
dI una delle parti ».

L'Impegno a realizzare una profonda ri-
forma dei contratti agrari è stato ribadito
nell'accordo dei cinque partIti che ha dato
vita all'attuale Governo e SI inquadra nel-
l'obiettivo più generale del piano agricolo-
alimentare, che è quello di realizzare per i
prossimi anni il passaggIO da un tasso di au-
mento annuo della produzione lorda vendi-
bile agricola dal prevedibile 1,5-1,6 per cento
al 2,5 per cento in modo da ridurre sensibil-
mente Il defictt agricolo-alimentare.

Il problema è presente nelle dichiarazioni
programmatiche del Presidente del Consiglio
là dove è detto: «A questi £]ni è necessa-
no. secondo gli accordi di luglio tra i partIti
la solleCIta approvazione del progetti di leg-
ge relativI alle associazioni dei produttori,
alla riorganizzazione dell' AlMA, alle nuove
norme sui contratti agrari, al recupero delle
terre abbandonate. . . ».

Come ho già detto, l'esigenza di una rifor-
ma dei contrattI agrari trova giustificazione
nella confusa ed anacromstica sItuazione esi-
stente nel nostro paese in questa materia, de-.
terminata, anzitutto, da una molteplicità di
contratti che è esistIta fino a pochi decenni
fa nel resto dell'Europa e che è ancora
presente nel nostro paese.

Secondo la pubblicazione «Notizie sulla
pohtica agricola comune» della Comunità
europea del marzo 1977, nei nove paesi deHa
CEE solo in tre è presente la colonìa parzia-
ria e solo l'ItalIa ha una percentuale consi-
stente di terreno condotto con questa forma
di conduzIOne raggiungendo 1'8,9 per cento
della superficie totale, 1113,2 per cento se con-
sideriamo anche le altre forme, contro il 2,3
per cento della Francia e lo 0,9 per cento del
Lussemburgo. In tutti gli altri paesi queste
forme di conduzione sono sparite completa-
mente da molto tempo.

Per quanto riguarda la diffusione dell'af-
fitto la situazione è capovolta nel senso che
è maggiore nelle agricolture più progredite
dei paesi della CEE: Francia, iÌ.l145,9per cento
della superficie; Paesi Bassi, il 48,1 per cen-
to; Itailia, il 17,8 per cento.
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RItornando al contratti associativI, come
ha ncordato il senatore Conte III un pregevo~
le studIO pubblicato nel settimanale « Rina~
scita », eSSI traggono origine dal colonato del
tardo impero romano. Sono stati a nOI tra~
mandati dal medioevo e dai primi secoli del~
l'era moderna, attraverso lenti cambiamen-
ti; contratti che si sono adeguati al mutare
dei tempi anche se è rimasta sostanzialmente
ferma la sostanza.

Il fine di questI contratti era quello di sti~
molare l'interesse del lavoratore alla produ~
zione e al maggior rendimento del fondo. Ciò
avveniva attraverso la remunerazione del la-
voro eseguita con una percentuale fissa del
prodouo del fondo concesso.

Le grandI categorie di tah contratti sono:
}a mezzadria olassica, la colonìa parziaria, la
soccida.

Ognuno di questi contratti ne ha quindi
generato altvi, come ad esempio la colonìa
mighorataria, Il fitto mIghoratario, la sac-
cida con conferimento di pascolo, eccetera,
che hanno trovato una loro sistemazione an~
che gmridica, e una miriade di altri che tale
sistemazione non hanno trovato, cioè i cosid~
detti contratti atIpicI o anomali.

Tutti questi contratti rappresentano un in-
treccio delle tre forme bas11ani sopra citate
tra loro e con il contratto di affitto e con
l'enfiteusi. Ognuno di essi trovava la sua base
economica nell'aumento della pressione de~
mografka suLla terra coltivabile e nella man-
oanza di altri sbocchi nel mercato del la-
voro.

Occorre dire che i contratti agrari, tutti, sia
nelLa loro forma più pura che neLle forme
spume hanno prodotto un aumento della pro-
duttivItà della terra e deLla sua fertHità.

Con il mutare della sItuazione questi con-
tratti hanno tuttavia bloccato qualsiasI pro-
cesso produttivo e costituiscono oggi un se-
no ostacolo allo sviluppo di una agricoltura
moderna e razionale ad alta produttività
del lavoro con produzione in aumento.

È stato quindi posto il problema dI pro-
fondi cambiamenti dei rapporti contrattuah
nelle campagne. Il problema che si è posto
nel passato è stato quello di mIgliorare la si-
tuazione del contraenti pIÙ deboli Erano gli
anm in CUI la fame di terra contrapponeva,

talvolta con lotte molto dure, i proprietari
fondlan da una parte e piccoli affittuari, mez-
zadn, coloni, dall'altra. Per questI motivi
le prime leggi del nuovo Stato democratico
sono state leggi agrarie. Tra le principali ri-
cordiamo il decreto luogotenenziale 5 aprile
1945 che ha disposto la proroga di tuttI i con-
tratti agran e che, dapprima annuale, divie-
ne in segUIto permanente, fino alla futura
riforma generale dei contrattI agran, così
come si esprimerà l'ultima legge in proposito.
È seguito un vasto mOVImento per una di-
versa ripartizione dei prodotti e per l'abo-
lizione delle regali e e di altre servitù che por~
tò al patti apulo-Iucani per la mezzadna im~
propria del 1946 e al lodo De Gasperi per la
mezzadria cLassica del 1946, che viene tra~
sformato in legge nel 1948

A questo punto le forze politiche con base
di massa si impegnarono tutte, sia attraver~
so i propri programmi, sia attraverso im-
ziative quali il lodo De Gaspeni e l'adesione
alle leggi di proroga, ad una riforma dei con-
tratti agrari.

La lotta per la riforma dei contratti agrari
è stata una lunga lotta. Malgrado !'impegno
del partiti gIà ricordato e nonostante le pro-
poste della smistra sostenute con partlcolare
impegno da Giuseppe Di VIttOrIO, non si riu-
scì ad mserire la riforma del contratti agrari
nella CostituzIOne che pure sancisce invece
la trasformazIOne del latIfondo e pone limiti
alla proprietà ternera « al fine di conseguire
il razionale sfruttamento del suolo e di sta~
bIlIre più equi rapporti sociali ». Non manca-
rono nemmeno le miziative parlamentari

Nel giugno 1946, all'inizio della prIma le-
gislatura, ad iniziativa dei senatori del PCI
fu presentata al Senato la proposta di legge
di riforma dei pattI agrari. La discussione ri-
tardò perchè il Governo anrmnCIò un pro~
pno dIsegno di legge che venne, invece, pre~
sentato alla Camera dei deputati dall'allora
mimstro dell'agrIcoltura, onorevole Segni,
nel novembre 1946. Nel 1950 il disegno di
legge, che fu abbinato a quello delle sinistre,
fu approvato e passò al Senato. La legge
decadde per H normale scioglimento delle
Camere.

All'inizio della seconda legislatura comu-
nisti e socialistI, anche se con notevoli riser~
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ve, ripresentarono come propria proposta
quella già approvata alJa Camera nella pas~
sata legislatura Cl furono aspre battaglie
per vincere la resistenza della destra DC e per
avviare l'Iter della legge e si ebbe anche una
crisi di governo. Vivace fu la lotta condotta
dai mezzadri. Intanto la legislatura arrivò
alla sua scadenz~ senza che il problema fosse
stato risolto.

La terza legislatura fu uno dei periodi più
travé:ghatI. Fu la legIslatura dell'apertura a
destra, fmo all' estrema destra missma del
governo Tambroni e del tentativo di colpo di
Stato. Dall'agosto 1960 in poi fu la legislatura
del Governo delle convergenze parallele fra
democristiani e socialisti. L'onorevole Fan~
fani si fece promotore di una conferenza ru~ ,
rale che si tenne nel 1961 e si chiuse neJl1962,
lanciata con lo slogan « occorre chIamare al
capezzale della grande ammalata, l'agricoltu-
ra, a consulto gli esperti ». La conferenza si
concluse con la constatazione che in due sul~
la terra non ci si vive e che quindi si deve
operare per la fusione della proprietà della
terra con !'impresa agricola e con il lavoro
agricolo. A seguito della conferenza fu varato I
il primo piano verde e venne approvata la !
l,c;ç;gc 12 gIUgno 1962, n. 567, che è da consi~

!

derarsi una importantissima conquista per i
l

'
fittavoli in quanto per la prima volta viene
definito il principio di «equo canone» in

l

,

relazione, si dice all'articolo 3, alla necessità
« dI assicurare una equa remunerazione per
il lavoro dell'affittuario e della sua famiglia e
la buona conduzione del fondo ».

Si tratta dI una importante definizione
che avrebbe dovuto, come ricorda il senatore
Manlio ROSSIDoria in un suo pregevole stu-
dio del 1969, «aprire la strada all'esplicito
raggiungimento dell'obiettIvo enunciato in
tutti i precedent) tentativi legislativi, ossia
alla subordinazlOne dei dirittI e deglI interes~
si della proprietà fondiana a quelli premi-
nenti dell'efficienza dell'impresa e di un ade~
guato comper-so del lavoro della famiglia
coltLVatrice ».

Nella IV legislatura proseguirono le lni~
ziative legislative in materia dI contratti
agran. Nel 1964 è stata approvata la legge
n. 756 di notevole importanza per la causa
dei mezzadri in quanto l'articolo 1, relativo

alle finalità della legge, così recita: «Al fine
dI conseguire più equi rapporti sociali nel~
l'esercizio dell'agricoltura, attraverso il su~
peramento e la modifica di forme contrattua~
II non adeguate o non rispondenti alle esi~
genze di armonico sviluppo dell' economia del
paese, f>1applicano ai contratti di mezzadria,
di colonìa parziaria ed ai contratti agrari ati~
picI di concessione di fondi rustici le dispo-
sizioni della presente legge ». E le disposizio~
ni, fra l'altro, dichiarano nulli i contratti di
mezzadria posti in essere dopo l'entrata in
vigore della legge ed amplIano i poteri del
mezzadro e tra questi il diritto di inizIative
per i miglIoramenti e le trasformazioni agra~
rie e la sua partecipazione alla direzione del~
1'azienda

La V legIslatura è stata la legislatura della
legge n. 11 del 1971 sui fondi rustici che si è
posta il compito di superare gli ostacoli in~
contrati dalla legge n. 567 del 1962 nella sua
applicazione ed ha stabilIto, oltre ad un mec~
canismo automatico di determmazione del
canone, alcuni principi fondamentali come
quello del diritto dell'affittuario di introdurre
mj~~iorie sul fondo con l'attribuzione, a suo
favore, del finanziamenti pubblici e del di~
ritto al rimborso. È stata così riconosciuta
ai fittavoli la più completa libertà di inima~
tLVa imprenditoriale. Si può ben affermare
che questa legge ha aperto nuove prospettive
all'affittuano e ha unito mezzadri, coloni e
soccidari con la parola d'ordine della tra-
sformazione dei loro contratti in contratto
di affitto

La legge n. 11 del 1971 e, prima ancora, la
legge n. 567 del 1962 hanno una loro giustifi~
cazione storica. La fame di terra aveva por~
tato a canoni elevatissimi. Si può quindi ben
dIre che queste leggi hanno rappresentato
importanti conquiste e hanno portato ad una
sensibile riduzione della rendIta fondiaria
e favorito il superamento dell'affitto con il dif~
fondersI della proprietà dlrett~coltivatrice.

Anche la VI legIslatura si è occupata di
contratti agrari ed all'inizio è stata approvata
la legge n. 814 del 1973 che apporta notevoli
modifiche alla legge n. 11 del 1971 anche in
rapporto alla sentenza della Corte costItu~
zionale n. 155 del 1972.
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Più difficile il cammino delle proposte per
la trasformazione in affitto dei contratti di
mezzadria, di coloma, di compartecipazione.
Nonostante il vasto schieramento manifesta-
tosi nel paese a favore del superamento di
questi contratti (si vedano le posizioni uni-
tarie raggiunte al convegno di Macerata del
2-3 febbraio 1976), l'esame delle proposte di
legge del PCI e del PSI per la conversione in
affitto di tutti i contratti associativi è stato
bloccato dalla DC all'inizio con la motivaziD-
ne che bisognava prima definire un preciso
quadro di riferimento modificando la legge
n.ll del 1971 e, una volta modificata nel 1973
la legge n. Il, la DC sostenne che occorreva
attendere l'approvazione della legge di rece-
pimento delle direttive comunitarie, anche
perchè con essa si sarebbe affrontato il pro-
blema dei provvedimenti a favore dei piccoli
proprietari concedenti.

Finalmente, nel luglio 1975, il gruppo DC
della Commissione agricoltura della Camera
presentò una sua proposta di legge per la
conversione in affitto del contratto di mezza-
dria e di colonì:a. Nello stesso mese di luglio
venne costituito il comitato ristretto con
!'incarico di eLaborare un testo unificato del-
le diverse proposte di legge ma in tutti i me-
si successivi non ha potuto compiere nessun
passo in avanti a causa delle resistenze ritar-
datrici di alcuni settori DC.

Al termine della VI legislatura la sola Ca-
mera dei deputati ha approvato il disegno
di legge n. 2187 (atti del Senato) come testo
unificato proveniente da proposte diverse
contenente norme in materia di contratti
agrari dove si affrontavano alcuni problemi
riguardanti l'affitto, tra questi il problema
della durata del contratto. L'anticipato scio-
glimento delle Camere ha impedito che il Se-
nato potesse approvare definitivamente la
legge.

Da qui, all'inizio dell'attuale legislatura,
sono partiti i vari Gruppi politici per la pre-
sentazione di proposte che, come ha ricorda-
to H relatore coHega Fabbri, sono state lunga-
mente ed ampiamente esaminate dalla Com-
missione agricoltura del Senato tenendo con-
to dei pareri espressi dalle Commissioni giu-
stizia, affari costituzionali e bilancio. La di-
scussione si è sviluppata attraverso una inda-

gine conoscitiva e nella sottocommissione
che ha predisposto un testo unificato. Il suc-
cessivo dibattito in Commissione ha portato
all'approvazione del testo ora all'esame del-
l'Assemblea.

Ho creduto opportuno ricordare, sia pure
sommariamente, le molteplici iniziative par-
lamentari in materia di contratti agrari e di
riforma agraria che si sono dispiegate nel-
l'arco di oltre 30 anni per sottolineare la co-
stante iniziativa delle forze democratiche, ed
in modo particolare del Partito comunista
italiano, su questi problemi, ma anche la for-
te resistenza di forze conservatrici che si so-
no tenacemente opposte alla riforma. Come
ha ricordato il senatore Chiaromonte, con-
cludendo il recente convegno del CESPE su
« L'agricoltura nell'economia italiana e nello
sviluppo dei rapporti internazionali», la po-
litica agraria ha avuto sempre un ruolo de-
cisivo nella vita politica italiana. « Con il cen-
trismo essa si risolse con "no" netti alUa ri-
forma agraria e ad un tipo di sviluppo che
consentisse un ruolo diverso del Mezzogior-
no; con il centro-sinistra agricoltura e Mez-
zogiorno furono considerati " residui ", iJ che
ha provocato uno sviluppo dai piedi d'argilla,
caratterizzato da una miopia economica e po-
litica ».

Solo il mutamento di vecchi equilibri nel
Parlamento e nel paese, dovuto all'avanzata
comunista del20 giugno 1976 e ai nuovi rap-
porti fra i partiti, ha creato le condizioni per
quel passo in avanti che ha portato i cinque
partiti che compongono l'attuale maggioran-
za ad affrontare, come abbiamo visto, in ter-
mini finalmente concreti, il problema della
riforma dei contratti agrari sia pure con le
insufficienze di cui dirò più avanti.

Vediamo ora i punti fondamentali e anche
i limiti del testo approvato dalla Commis-
sione.

Ci siamo posti il problema di un rinno-
vamento del contratto di affitto per un suo
rilancio.

La situazione nel nostro paese per quanto
riguarda questa forma di conduzione è quel-
la che conosciamo:

dal 1947 al 1961 si è verificata una forte
riduzione della superficie interessata all'affit-
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tO. La diminuzione è stata valutata attorno a
1.600.000 ettari (il 30 per cento del totale);

tra i due censimenti 1961~1970 la situa~
zione si è presentata in modo pressochè iden-
tico e la superficie affittata in continua dimi~
nuzione per il passaggio dalla affittanza alla
proprietà. Nel 1970 la superficie in affitto è
stata calcolata in 3.864.298 ettari, pari al1S,1
per cento della superficie agraria totale;

dal 1970 si ha ragione di ritenere che sia
continuata la tendenza alla riduzione della
superficie condotta in affitto. Si è verificata
la liquidazione di molte affittanze con la pra~
tica della buonuscita e una ulteriore riduziÌ.o~
ne della superficie in affitto si è determinata
anche a seguito di nuovi acquisti di terreni
da parte di fittavoli.

In relazione a questi fenomeni si è andata
estendendo 1a convinzione che le cause prin-
cipali vadano ricercate nel lungo protrarsi
del regime di proroga dei contratti che risale
al 1938 ed anche nel livello dei canoni rite~
nuto inadeguato.

Per quanto riguarda il regime di proroga
è chiaro che esso non può protrarsi a tempo
indeterminato, a 40 anni dal suo inizio, e che
deve trovare un superamento con la fissazio-
ne della durata minima e certa del contratto.

Per quanto riguarda i canoni noi difendia~
ma le leggi fondamentali cioè la legge n. S67
del 1962 che per la prima volta ha fissato il
principio dell'equo canone e la legge n. 11 del
1971 che ne ha in sostanza perfezionato il
meccanismo di applicazione. Noi abbiamo
considerato e consideriamo queste leggi una
importante conquista per gli affittuari e, più
in generale, per l'agricoltura. Le difendiamo
nei loro contenuti basilari, concordando
quindi completamente con quanto ha detto
poco fa il senatore Truzzi, mentre in talune
parti è giusto perfezionarle ed integrarle al-
la luce dell' esperienza e dei mutamenti og-
gettivi intervenuti nella situazione.

A onor del vero dobbiamo, tuttavia, affer~
mare che se il protrarsi del regime di proroga
e il basso livello dei canoni possono aver
avuto una certa incidenza nel determinare
una stasi nella stipulazione di nuovi contratti
di affitto, poichè questa stasi, anzi drastica ri-
duzione, si è verificata molto prima delle leg~

gi sull'equo canone, è ben evidente che altre
e più incidenti cause stanno alla base del
fenomeno. In primo luogo quella dell'abnor-
me aumento dei valori fondiari, che non han~
no più nessun riferimento con i livelli di pro~
duttività e di reddito della terra e in secon~
do luogo quelle del disimpegno e della fuga
disordinata dalle campagne che ha caratteriz-
zato la situazione del nostro paese negli an~
ni cinquanta e sessanta. Oggi più che mai
siamo convinti che non basta aumentare i ca~
noni, renderli più favorevoli per i conceden~
ti, per aumentare la superficie in affitto; oc~
corre guardare anche e soprattutto all'affit~
tuario, alle condizioni minime necessarie per~
chè, specie se giovane, egli possa fare la scel~
ta dell'imprenditore agricolo. Scelta che ri~
mane molto difficile.

Ci siamo quindi posti il problema di ri-
considerare alcune normative allo scopo di
superare obiettive difficoltà, considerando
anche li fatti nuovi che si sono determinati
nell'economia italiana, in modo da rilanciare
il contratto di affitto.

Noi siamo del parere che nei limiti del pos-
sibile e del conveniente sia giusto favorire
l'accesso alla proprietà della terra da parte di
chi la lavora, ma è facile osservare che nella
attuale situazione tale accesso avviene, quan~
do avviene, a condizioni onerosissime ed an-
tieconomiche per !'impresa. Si può anzi dire
che oggi acquista generalmente chi, più che
all'impresa, pensa ad un investimento che a
torto o a ragione reputa conveniente a fini
che hanno poco a che vedere con l'agricol-
tura.

Una moderna agricoltura guarda al con-
tratto di affitto come allo strumento più ido-
neo per ampliare le maglie poderali. È, in-
fatti, dimostrato che !'imprenditore agrico-
lo va alla ricerca di terreni da affittare più
che da acquistare. I capitali disponibili li
investe più utilmente per acquistare i mezzi
tecnici necessari all'impresa. Il contratto di
affitto, in altre parole, consente di evitare
!'immobilizzo di capitale fondiario per l'ac-
quisto del terreno e di destinarlo a scopi più
utili, cioè alla gestione, che richiede capitali
sempre più consistenti. Credo non sia una
esagerazione l'affermazione secondo cui per
le campagne il contratto di affitto, non certo
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il piccolo affitto, può avere la stessa impor-
tanza che ha assunto nel settore industriale
il concetto di leasing. Il contratto di affitto
favorisce, senza dubbio, la mobilità del pos-
sesso della terra e può portare a costituire
unità aziendali valide in relazione al reddito
che si deve realizzare.

L'affitto può veramente rappresentare, co-
me è emerso nei lavori preparatori e nel
convegno sul piano agricolo-alimentare del
dicembre scorso, un importante fattore per
ampliare la base produttiva del paese. Per
raggiungere questo scopo, oltre all'azione per
il migliore utilizzo della risorsa terra, per lo
sVIluppo dell'irrigazione, per le sistemazioni
idrauliche ed Idraulico-agrarie, si è fatto spe-
cifico riferimento alle iniziative per una mag-
giore mobilità fondiaria. È stato chiesto al
Parlamento di « trovare i modi di valorizza-
zione e diffusione del contratto di affitto tali
da rimuovere le rigidità determinate dall'at-
tuale legislazione e consentire l'uso della ter-
ra per la costituzione di imprese di dimensio-
ni ottimali ». La strada indicata è stata quella
della revisione del contratto di affitto «at-
traverso la riconsiderazione dei criteri di fis-
sazione del canone. . . e la fissazione di ter-
mini precisi e ragionevoli nella durata dei
contratti ».

Condividiamo nella sostanza questa indi-
cazione ed affermiamo che siamo del parere
che il nuovo rapporto, per raggiungere l'o-
biettivo fondamentale di cui abbiamo parla-
to, cioè quello di contribuire all'ampliamen-
to della base produttiva del paese, deve ga-
rantire: 1) Al fittavolo, una lunga durata del
contratto e quindi una situazione di certez-
za e di stabilità, affinchè egli possa esercitare
!'impresa nelle migliari condizioni, in modo
anche da poter eseguire gli investimenti ed
ammortizzarli. Altra esigenza è quella di un
canone equo, salvaguardando quindi la garan-
zia di una giusta remunerazione del lavoro e
dei capitali investiti nell'impresa. 2) Al pro-
prietario del fondo deve assicurare una
remunerazione del capitale fondiario che
renda possibile la stipulazione di un con-
tratto di affitto attraverso anche garan-
zie di poter eventualmente rientrare in
possesso del terreno al termine del con-
tratto. In questo modo si potrà scoraggia-
re la conduzione diretta del fondo da parte

dei proprietari quando non hanno la capaci-
tà professionale o i mezzi per farlo.

In che misura il testo della Commissione
risponde a queste esigenze?

La nuova normativa si propone, anzitutto,
di superare il regime di proroga legale dei
contratti che, come abbiamo visto, risale al
1938 e stabilisce una durata minima per i
contratti di affitto e per quelli trasformati
che va dai 12 ai 16 anni.

Desidero ribadire che le leggi di proroga
hanno avuto nel passato una funzione impor-
tante, hanno dato forza al movimento conta-
dino e un potere contrattuale che non poteva
avere quando il fittavolo era continuamente
ricattato con la disdetta. Oggi tuttavia, a 40
anni dalla proroga, se si vuole che il con-
tratto di affitto assolva al ruolo di rilando
dell'agricoltura è giusto che la proroga cessi
e che, come contropartita, si stabilisca una
lunga durata del contratto. È giusta questa
scelta anche perchè la proroga non assicura
per niente quella certezza del diritto, quella
stabilità sul fondo che è indispensabile nel-
l'esercizio dell'impresa.

Lo scaglionamento e la durata rappresen-
tano una soluzione ragionevole ed in questo
modo il nostro paese si allinea alle normati-
ve jn vigore nei restanti paesi della CEE. Alla
durata di 16 anni è stato rapportato anche il
contratto a conduttore non coltivatore diret-
to. Da notare che le parti si possono anche
accordare per la risoluzione del contratto
prima della scadenza e in questo caso scatta
il meccanismo della buonuscita che ora viene
regolamentato.

Importanti anche le novità in materia di
equo canone. È stata mantenuta ferma la de-
terminazione automatica del canone, cioè
l'aggancio ai redditi catastali, meccanismo,
questo, ritenuto costituzionale anche dalla
più recente sentenza della Corte. A quanti in-
sistono nel ritenere più opportuno che il ca-
none venga fissato in relazione alle produzio-
ni del fondo rispondiamo che questo sistema
è già stato sperimentato e nella maggior par-
te delle regioni è fallito. Il ricorso ad altro
sistema si è reso quindi necessario.

Consapevole dell'esigenza di stabHire un
canone che abbia le caratteristiche di cui si
è detto, la Commissione, in relazione anche
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alle deliberazioni della Corte costituzionale
n. 155 de11972 e n. 153 del 1977, ha stabilito
nuove norme che sono state diligentemente
illustrate dal relatore e che si possono così
riassumere: 1) un aumento dei coefficienti di
moltiplicazione da 70 a 100 punti; altri pun-
ti (60) sono a disposizione delle regioni, che
potranno o meno utilizzarli, in tutto o in par-
te, a:llo scopo di meglio adeguare il canone
alle condizioni strutturali e produttive del
fondo; 2) è stato modifioato il meccanismo
di rivalutazione del canone che verrà determi-
nato ora sulla base degli elementi già indicati
dalla legge n. 814 del 1973 e, in relazione alle
esperienze fin qui fatte, tenendo anche conto
dei dati ufficiaH relativi al mutamento di va-
lore della lira; 3) per tenere conto delle situa-
zioni in cui esiste una rilevante sottovaluta-
zione dei redditi dominicali, che nel passato
hanno formato ostacolo all'applicazione del-
la legge, si è stabilito che, in attesa della re-
visione catastale, si possano applicare coeffi-
cienti di moltiplicazione diversi da quelli sta-
biliti oppure criteri anche diversi da quelli
previsti dalla legge.

Abbiamo accettato questa soluzione, anche
se ci rendiamo conto che ciò comporta, per i
vecchi contratti, un aumento dei canoni di af-
fitto, in coerenza con quanto abbiamo prima
affermato a proposito di quelle che devono
essere le caratteristiche fondamentali del con-
tratto di affitto, facendo comunque sempre
salvo il principio fondamentale della legge
n. 567 del 1962 dell'equo canone che deve as-
sicurare, anzitutto, l'equa retribuzione della-
varo dell'affittuario e della sua famiglia.

Dobbiamo tuttavia essere molto vigili in
tema di rendita fondi aria poichè, se è vero
che oggi vi è una pressione demografica mi-
nore nelle campagne, è altrettanto vero che
per fattori interni ed esterni all'agricoltura,
in questi ultimi anni, i proprietari terrieri
hanno visto crescere a dismisura il valore del
loro patrimonio per la continua lievitazione
dei prezzi dei terreni. Queste situazioni, nei
tempi più recenti, si sono ulteriormente ag-
gravate poichè in questo periodo, di forte
svalutazione della lira, i terreni sono diven-
tati un bene di rifugio e i prezzi dei fondi li-
beri da vincoli contrattuali registrano cifre
che non sono in alcun rapporto con ,i livelli
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di produttIvità e di reddito dei fondi stessi il
cui prezzo è sempre influenzato da elementi
speculativi extra-agricoli.

Questa situazione ci ha già portato ad avere
i canoni di affitto più elevati tra i paesi della
CEE. Dalla fonte già citata risulta (purtrop-
po !'indagine non è recente) che, dai dati rile-
vati per il 1973, i canoni di affitto per ettaro
di seminativo erano i seguenti: Inghilterra
Lst. 17,3, Francia Lst. 17,6, Germania Lst.
27,0, Paesi Bassi Lst, 27,4, Belgio Lst. 30,S, Ita-
lia Lst. 33,0. Ciò, si badi bene, nonostante
l'entrata in vigore della tanto vituperata leg-
ge n. 11 del 1971.

È quindi ben evidente che bisogna seguire
attentamente l'evoluzione dei canoni poichè
è impensabile che i valori d'uso dei terreni
possano seguire la corsa dei prezzi dei terre-
ni. Perciò è necessano mettere in atto al più
presto quelle misure che, come è stato detto
nel convegno sul piano agricolo-alimentare,
devono disincentivare gli interventi specula-
tivi sui terreni destinati ad uso agricolo. A
questo stesso scopo, assieme ad altri colleghi
del mio Gruppo, ho presentato, già da tempo,
un disegno di legge che mi auguro possa al
più presto essere discusso ed approvato.

Oltre alla durata e al canone vi sono nella
nuova normativa altri elementi che caratte-
rizzano, come ha scritto il collega Fabb11inel-
la relazione, ({ il nuovo volto del contratto di
affitto ». Tale è certamente l'articolo 36 che
prevede l'efficacia degli accordi e delle transa-
zioni. Il nuovo testo va oltre l'articolo 23 del-
la legge n. 11 del 1971 secondo il quale le ri-
nunce e le transazioni dovevano riguardare
i contratti in atto. Diventeranno validi e vin-
colanti fra le parti gli accordi transattivi che
pongono in essere ({ un nuovo regolamento
globale del loro rapporto» purchè stipulati
fra le parti « con l'assistenza delle rispettive
organizzazioni sindacali o davanti al giu-
dice ».

Ci rendiamo conto dei pericoli che può rap-
presentare questa nuova regolamentazione a
danno del contraente più debole, che rimane
sempre l'affittuario. L'abbiamo accettata per
le stesse considerazioni messe in evidenza dal
relatore quando afferma che ({ la sanzione
della equità delle risultanze della libera con-
trattazione è affidata alle organizzazioni pro-
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fessionali, alle quali pertanto viene assegnato
un ruolo di primaria importanza ». È questo
un atto di fiducia verso le organizzazioni dei
coltivatori diretti e degli imprenditori non
coltivatori.

Altre novità riguardano i giovani diploma-
ti e laureati in qualsiasi scuola ad indirizzo
agrario, che vengono equiparati ai coltIvatori
diretti alla condizione che si impegnino ad
esercitare In proprio l'attività agricola, obbli-
gandosi alla coltivazione del fondo per il pe-
riodo di nove anni; !'indennizzo in favore
dei concessionari in tutti i casi di risoluzione
incolpevole del contratto; il problema dei mi-
glioramenti dove sono ribaditi e perfezionati
i princìpi già contenuti nella legge n. Il del
1971.

La normativa presenta alcune lacune che io
ritengo gravI ma colmabili come il mancato
accoglimento di una nostra proposta riguar-
dante Il diritto di prelazione al fittavolo nel-
!'ipotesi che alla scadenza del contratto il
proprietario rinunci alla coltiva~ione diretta
del fondo. Sulla base di esperienze francesi
e di altri paesi comunitari è opportuno che si
stabilisca anche da noi questa possibilità.

Un'ultima considerazione in tema di affit-
to. Mentre la discussione sul testo unificato
del Comitato ristretto era in fase avanzata è
stata pubblicata la sentenza della Corte costi-
tuzionale n. 153 del 22 dicembre 1977. Era
una sentenza molto attesa e dopo averla at-
tentamente esaminata la Commissione agri-
coltura ha concluso con la constatazione che
la sentenza stessa non aveva per niente stra-
volto !'impianto delle due fondamentali leggi
che riguardano l'affitto agrario, la legge n. 11
de11971 e la legge n. 814 del 1973, e ha anzi
potuto notare che le modifiche suggerite dal-
la Corte erano state in larga misura già rece-
pite dal nuovo testo, cioè negli articoli già ap-
provati.

Con successiva deliberazione la Commis-
sione, dopo aver approvato una leggina ten-
dente a coprire i vuoti creati dalla sentenza,
ha deciso di presentare qui in Aula emenda-
menti discussi e concordati in Commissione
allo scopo di tener ulteriormente conto dei
suggerimenti della Corte stessa e della Com-
missione giustizia.

L'altro nodo importante da sciogliere
è quello che riguarda il superamento dei con-
tratti associativi. Il problema dell'opportu-
nità o meno della trasformazione dei con-
tratti di mezzadria, colonìa, compartecipazio-
ne e socdda in contratto di affitto è da molto
tempo al centro di un vivace dibattit-o poli-
tico. Il relatore, senatore Fabbri, ha fatto
ampi-o e puntuale riferimento al dibattito in
atto anche tra giuristi, anch' essi schierati su
opposti fronti.

La decisione che il Senato è chiamato a
prendere è molto importante poichè ritenia-
mo giunto il momento di sciogliere il nodo
dei vecchi ed anacronistici contratti associa-
tivi considerati un retaggio del passato. Rap-
porti che la mia parte politica considera in
contrasto con una moderna agricoltura e co-
munque di ostacolo al suo sviluppo. L'esigen-
za che a nostro avviso si pone è quella di pro-
muovere a responsabilità imprenditoriale i
mezzadri, i coloni, i compartecipanti e i soc-
ddari italiani.

Basta guardare alla realtà delle nostre cam-
pagne per rendersi conto della necessità di
questa scelta. È utile qui brevemente ricorda-
re che nell'immediato dopoguerra erano con-
dotti con questo tipo di contratto da 4,5 a 5
milioni di ettari. Secondo il censimento del
1970 tale superficie è scesa a circa 1,5 milioni
di ettari. Oggi sono ancora meno.

Che cosa è accaduto? Una parte di mezza-
dri, la più piccola, sono diventati proprietari,
un'altra parte, nelle zone di mezzadria classi-
ca, sono di:ventati braccia:nti, l'enorme mag-
gioranza ha lasciato l'agricoltura. Da notare
che le zone lasciate dai coloni e mezzadri sono
oggi tra le più abbandonate ed incolte, come
è facile vedere specie in Toscana e nel Sa-
lento, nonchè in molte altre parti d'Italia.

Dal punto di vista economico è quindi ben
evidente il significato che rappresenta la pos-
sibilità reale di guadagnare a una agricoltu-
ra moderna e produttiva, capace di adeguarsi
ai bisogni della nostra popolazione, 1,2 - 1,3
milioni di ettari. Ciò può rappresentare un
importante elemento per la realizzazione
degli obiettivi indicati dal piano agricolo-ali-
mentare.

La proposta di riforma ha dato luogo ad un
approfondito dibattito sulla costituzionalità
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o meno della norma che prevede tale conver-
sione. A sostegno dell'incostItuzionalità è sta~
to Invocato l'articolo 41 della Costituzione
che riconosce la libertà all'iniziativa econo-
mica dei privati. A sostegno della costituzio~
naJlità è stato detto che, ciò posto, la Costitu~
tuzione indica al legislatore un campo di nor~
mativa specifica perchè l'autonomia contrat-
tuale e l'iniziatIva privata non si svolgano in
contrasto con l'utilità e l'equità sociale. Com-
pito del legislatore è quindi quello di rimuo-
vere quelle clausole che impediscono all'au-
tonomia contrattuale di essere in armonia
con l'equità sociale.

Così posto il problema è necessaria anzi~
tutto una scelta, una scelta di fondo. Si è mol-
to discusso sulla figura del concedente di
terreni a mezzadria, colonìa eccetera. La con~
vinzione della mia parte politica è che, salvo
eccezioni, il concedente è generalmente un
assenteista che si disinteressa dell'impresa.
Così è non solo nel Mezzogiorno con la colo-
nìa, ma anche in vastissime zone di mezzadria
classica. La nostra esperienza ci dice che in
moltissimi casi il contratto di mezzadria è
una sorta di affitto con retribuzione quanti~
tativa.

Noi invitiamo i colleghi ad analizzare la
realtà come oggi si presenta. La realtà è anzi-
tutto che il contratto dI mezzadria è un con~
tratto morto perchè in base alla legge n. 756
del 1964 non si possono più stipulare nuovi
contratti di mezzadria. La stessa legge dà più
spazio al mezzadro nella gestione dell'impre~
sa in quanto prevede (articolo 8) una sua par~
tecipazione e anche il potere di innovare:
l'articolo 6 della stessa legge prevede una for-
ma di cooperazione tra concedente e mezza~
dro. Ricordiamo, infine, che la Cassazio'l1e ha
riconosciuto esplicitamente la figura di coim~
prenditore sia del mezzadro, sia del colono.

Quando si parla, quindi, di spossessamen-
to dell'iniziativa imprenditoriale bisogna
aver presente questa realtà. L'impresa allo
stato delle cose è soprattutto del mezzadro
e del colono. In questi ultimi anni la situa-
zione si è ulteriormente modificata a favore
dei concessionari perchè i concedenti sono
andati via via accentuando il loro disimpe-
gno, dando vita a quello che è stato definito
un vero e proprio sciopero degli investimen-

ti. A portare avanti l'impresa si sono impe-
gnati i mezzadri e i coloni, si sono impegnati
con i propri mezzi. A questo fine essi hanno
rivendicato ed ottenuto una sempre maggio~
re possibilità di intervento nelle trasforma-
.doni aziendali e l'attribuzione di una mag~
gior quota di prodotto.

Per queste ragioni, collega Mazzoli, noi sia-
mo profondamente convinti che propmeta-
rio-concedente e mezZJadro-concessionario
non possono essere posti nello stesso piano
dI Imprenditorialità, nè che sia corretto par-
lare di esproprio del concedente nè tanto me~
no del suo lavoro. Per lo stesso motivo non
concordIamo con il collega de' Cocci quando
scriveva che « la trasformazione sacrifica si~
LuaZlOnidi vera imprenditorialità e compor-
ta lo smembramento di unità produttive effi-
cien1ri.».

Vorrei anche ricordare ai colleghi demo~
cratici cristiani, che hanno dei dubbi circa la
legittimità cos1Jituzionale della conversione,
che nella mIa provincia e nel Veneto in gene~
rale sono state le leghe bianche, ancora nel
lontano 1919~1920, con vivacissime lotte, a
promuovere il superamento di numerose
mezzadrie in affitto.

Osservo, ancora, che anche la legge france~
se, per i limitati casi di mezzadria esistenti,
favorisce il mezzadro nei confronti del con~
cedente assenteista. In questi casi l'articolo
862 del Codice rurale stabilisce che « ogni
contratto di colonìa parziaria, mezzadria, può
essere convertito in un contratto di affitto al
termine del contratto stesso e di ogni perio~
do triennale se il proprietario e il condutto~
re ne ha fatto richiesta con atto stragiudizia-
le almeno 18 mesi prima ». Ciò ha determi-
nato, in pochi anni, il superamento di molti
dei residui contratti di mezzadri.a ancora esi~
stenti in Francia.

Neppure ritenramo consistente l'obiezione
che la parte liberale muove alla legge quan~
do afferma che la trasformazione della mez-
zadria in affitto pone un problema che va
molto al di là dell'ambito agricolo e si fa l'e~
sempio dei due cittadini che stringono tra di
loro un contratto, da cui scaturiscono impe-
gni reciproci e ad un certo momento inter-
viene la legge e trasforma il contratto s1Jipu~
lato in un altro che ha caratteristiche diver-
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se. Non è giusto questo paragone perchè bi~
sogna riferirsi al fatto specifico e concreto e
non generalizzare. La mezzadria e così la co~
lonìa rappresentano quel tipo di contratto
che ben conosciamo e il cui superamento è
ritenuto necessario agli effetti di un rilancio
produttivo dell' agricoltura.

Nè VI è alcun pericolo per il nostro ordi-
namento giuridico in quanto non è minima~
mente ipotlZzabile la possibilità di estendere
ad altri rapporti giuridici ciò che sri.ritiene
utile e necessario per la mezzadria, la colonìa
e i restanti contratti associativi. Perciò non
condividiamo le àrgomentazioni contenute
nella relazione di minoranza del collega
Balbo.

Per le cose dette non vi è alcun dubbio che
il legislatore può compiere con assoluta tran-
quillità la sua scelta; e la scelta che, a nostro
avviso, è giusto compiere, nell'interesse del
Paese, è dI schierarsi dalla parte del mezza-
dro, del colono, del compartecipante e del
soccidarIO che aspirano ad una promozione
sociale ed economica. È una scelta sociale e
politica, come ha detto il senatore Truzzi.

In questo modo il legislatore tiene conto
di quello che è lo spirito dell'articolo 41 della
Costituzione che così va inteso: l'iniziativa
economica privata è libera ma lo Stato ha il
diritto di controllare affinchè tale iniziativa
economica sia rivolta al bene comune. Quan-
do l'miziativa economica è carente, come è
nel caso dei contratti associativi per colpa
del concedente, lo Stato deve intervenire.

Così facendo SI tiene anche conto di quan-
to è stato detto nel già ricordato convegno
sul piano agricolo-alimentare quando, sem-
pre a proposito dell' esigenza di contI1ibuire
all'ampliamento della base produttiva del
Paese, tra gli obiettivi si è parlato di «re-
visione del contratto di affitto, al quale an-
dranno ricondotti altri tipi di contratti agra-
ri con particolare riguardo alla mezzadria ed
alla colonÌa parziaria ».

Vediamo ora in che misura la CommiSSIOne
agricoltura ha tenuto conto di questa impo-
stazione.

La discussione è stata ampia e complessa.
Come elemento positivo è da ricordare il pa-
rere favorevole, espresso a maggioranza, del-
la Commissione prima, affari costituzionali,

sotto il profilo della legittimità costituziona-
le della conversione in affitto dei contratti as-
sociativi e l'approvazione dell'articolo 21 del-
la legge che dispone appunto la trasformazio-
ne di detti contratti entro 4 anni dall' entrata
in vigore della legge, salve le ipotesi previste
da successivi articoli che limitano la conver-
sione stessa.

Dirò subito che la soluzione adottata per
i limiti imposti alla conversione, soprattutto
in materia di colonìa, compartecipazione e
soccida, è molto al di sotto della nostra pro-
posta e ciò rappresenta un grave limite alla
legge e inciderà negativamente nello sviluppo
dell'agricoltura meridionale dove sono con-
centrati questi contratti. È un risultato limi-
tato rispetto alle aspettative dei mezzadri,
dei coloni, dei compartecipanti e dei socci-
dari. Nonostante ciò, profondamente convin-
ti della bontà delle nostre argomentazioni, ci
adopereremo affinchè sia possibile andare
oltre i risultati fin qui conseguiti.

Altro articolo importante è il 23 in quanto
stabilisce che per tutti i contratti agrari che
si stipuleranno nel futuro si applicheranno
le norme sull'affitto.

Come ho già detto le limitazioni alla con-
versione sono tante e gravi. Esse sono con-
tenute, anzitutto, nell'articolo 25 che riguar-
da i concessionari esclusi, cioè coloro che non
possono ottenere la conversione del contrat-
to in affitto. Questo articolo dispone che la
conversione non ha luogo in due casi: a)
quando, all'atto della presentazione della do-
manda di conversione, nella famiglia del
mezzadro, colono, compartecipante o socci-
dado non vi sia almeno una unità attiva che
si dedichi alla coltivazIOne dei campi o al-
l'allevamento del bestiame, di età inferiore
a 60 anni; b) quando, sempre al momento in
cui viene richiesta la conversione, il mezza-
dro, colono, compartecipante o soccidario,
dedichi all'attività agricola, nel podere o fon-
do oggetto del contratto, meno dei due terzi
del proprio tempo di lavoro complessivo.

Particolarmente grave e odiosa è la norma
contenuta in questo secondo punto quando
stabilisce che il concessionario deve dedicare
i due terzi del proprio tempo di lavoro com-
plessivo nel fondo oggetto del contratto senza
considerare gli altri eventuali fondi di cui è
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propI'ietario O che canduce in affitto. Ciò è
ingiusto ed è da augurarsi che l'Aula modi~
fichi l'articolo considerando l'aspetta sociale
del problema.

Altro limite alla conversiane è contenuto
nell'articolo 26 che riguarda le unità pro~
duttive insufficienti. L'articola dispone che
la converSIOne non ha luogo quando. il fando
o il podere oggetto del contratto associativo
non costituisce, nella sua attuale candizione o
a seguito della realizzazione di un piana di
sviluppo aziendale, una unità praduttiva ido~
nea a consentire, per condizioni abiettive di
redditività e praduttività, la farmaziane di
un'impresa agricola valIda satta il prafilo tec~
nico ed ecanomico. Nell'articola si definisce
anche il cancetto di unità prDduttiva idonea
e si stabilisce che tale deve intendersi quella
capace di assicurare ad un caltivatare un red~
dita annuale netto pari almeno alla retribu~
zione annuale del sa}ariato fisso camune ac~
cupato in agricoltura quale risulta dai patti
sindacali vigenti nella zana. Si stabiliscono.
anche le modalità per la presentazione del
piano di sviluppo aziendale e le procedure
per }a sua approvazione. Riteniamo che vi
sia qui un inciso che scoraggia la presenta-
zione del piana quando. si afferma che nel
caso in cui la canversiane sia subardinata al~
l'attuazione del piano, la trasformazione ha
luogo. solo al termine dell'annata agraria in
cui il piana di sviluppo aziendale è stato ulti-
mato.

Pasitiva è la normativa dell'articolo 27 che
riguarda le aziende pluripoderali e di'spone
che nel caso in cui il podere o il fondo faccia
parte di un camplessa aziendale costituito da
più poderi a fondi, la trasformaziane ha lUD-
go in favare dei richiedenti, singoli o assacia-
ti, anche se la richiesta è avanzata da uno
solo dei coltivatari.

Così dicasi dell'articala 28 che riguarda la
conversiane richiesta da più concessionari
poichè è l'articala che permette la canversia~
ne anche al mezzadro. a calano. caltivatare di
un piccala appezzamenta purchè facente par~
te di un'unica azienda agricala a di un'unica
proprietà fondiaria suddivisa in più appezza~
menti di terrena ciascuna dei quali è aggetta
di un autanama cantratta assaciativo. In
questa caso, quando. la conversiane in affitta

è richiesta da più concessianari, l'unità pra~
duttiva da prendere in considemziane ai fini
della valutaziane di idaneità (unità pradutti~
va capace di assicurare ad un caltivatare un
reddito. annuale netta pari alla retribuziane
annuale del salariata fissa camune) è costi~
tuita dall'intera superficie agPicala aggetta
della damanda di canversione. Nai riteniamo.
che questa disposiziane permetta il supera~
mento di una parte natevale dei contratti ca-
lanici che altrimenti rimarrebbero. esclusi.

Queste camplessivamente sana le norme
che riguardano. la canversione e che in molti
casi, purtroppo, la Limitano.. Came ho già
detto è stato questo un passaggio difficile nel~
l'elaborazione della legge; basti pensare al~
!'interminabile discussione e al vivace scon~
tra politico che ha avuto luogo a seguito del~
}a presentaziane, da parte di un gruppo di
colleghI demacristiani, del «famaso» arti~
cola 21~bls che limitava la canversione alle
imprese efficienti sotto il prafila tecni'ca ed
economica in riferimento alla legge n. 153 del
1975 di recepimento delle direttive comu-
nitarie.

L'accog1imento di questo emendamento
avrebbe significata escludere dalla trasfar~
mazione ,1a tatalità dei coloni meridionali e
gran parte dei mezzadri anche delle zone più
sviluppate; basti pensare che ben due terzi
delle aziende dell'Emilia~Ramagna, regione
certamente avanzata anche dal punto di vista
agricolo, sana esclusi dai benefici previsti
dalle direttive camunitarie. È stato raggiun~
to Il compromesso di cui abbiamo detto e
che, tenuto canto della situazione complessi~
va, può essere ritenuta ragionevale.

Altre disposizioni della legge, pure impor-
tanti, riguardano.: la prelazione per l'acqui~
sto delle scarte; l'aumenta pari al 12 per
cento della quota di riparta in favore del
concessianario che non può ottenere o non
chiede la trasformazione; la durata dei con-
tratti non trasformati che è stabilita in 10
anni, ridotta a 6 nel casa in cui la canversia~
ne, possibile, non sia stata l'ichiesta, appure
quando non vi sano nella famiglia del conces-
sianario unità attive.

È importante che sia stata accalta una na~
Sitra praposta che riguarda i piccoli conce~
denti (praprietario can un reddito catastale
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non superiore alle 3 000 lire e con un reddito
complessivo netto ai fmi dell'imposta sulle
persone fisiche non superiore ai 5 milioni)
che potranno usufruire di una deduzione
dall'Imposta sui redditi delle persone fisiche
pari all'imposta stessa e in via prioritaria il
premio di apporto strutturale previsto dalla
legge n. 153.

Desideriamo sottolineare, mfine, i notevoli
c:Jmpiti che spettano alle regioni nell'appli-
cazione di questa legge, non ultimi quellI de~
nvanti dalla necessità di mettere a dIsposi-
zione delle nuove imprese che prenderanno
vita a seguito della conversione i mezzi fi~
nanziari necessari all'acqUisto delle scorte e
del mezzi tecnici.

Il gmdizio complessivo del Gruppo comu~
msta su] testo votato in Commissione agri~
coltura è moderatamente e complessivamente
POSItiVO. Lo scopo che ci propomamo dI rag~
giungere con la nuova legge non è quello dI
punire una certa parte sociale, ma quello di
8.rnvare ad una razionale utilizzazione delle
:risorse del nostro Paese per contribuire, an~
che in questo modo, a superare la grave crisi
economica che stiamo attraversando. È stato
fatto uno sforzo notevole per dare alla legge
quell'impostazione moderna ed avanzata che
è nelle aspettative degli imprenditori agrico~
li, e che tenga conto degli interessi della col~
lettività nazionale.

La discussione In Commissione agricoltura
sul tema oggi all'ordine del giorno dell'Aula
è iniziata il 26 gennaio 1977, un anno e mezzo
fa Sono stati 18 meSI di vivace ed impegna-
to confronto e di dibattIto, in Parlamento e
nel Paese attorno ad un problema che da
sempre suscIta interesse ed anche contrasti

Recentemente il mIO partito ha presentato
agÌ! altn partiti della maggIOranza formale
richiesta per esaminare lo stato di attuazione
dell'accordo di Governo per quanto riguarda
le questIOni dell'agricoLtura. Si tratta di veri~
ficare lo stato di applIcazione delle leggi già
approvate dal Parlamento (legge « quadrifo-
gl1o» ed altre) e l'andamento delle discussio~

11lparlamentan su importanti questIOni come
i coelrattI agrari, le terre incolte, la nforma
dell'AIMA e della Federconsorzi, l'assoC1azio~
nismo dei produttori eccetera. Così pure per
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quanto riguarda il solenne impegno dei par~
titi, del Parlamento e del Governo a promuo-
vere una sostanziale revisione della politica
agricola comune. L'iniziativa vuole essere di
richiamo ad affrontare i problemi che ci
stanno di fronte senza ulteriori rinvii e a
nspettare gli impegni.

Il Partito comunista italiano giudica posi-
tivamente il fatto che oggi sia iniziata qui in
Aula la discussione generale sui contratti
agrari, discussione che ci auguriamo ampia
e portatrice di buoni risultati per gli impren-
ditori agricoli e per Il Paese. GiudIchiamo po-
sItivamente il fatto che Le questioni agrarie
siano al centro del dIbattito politico. Dob-
biamo tuttavia avere, tutti, la consapevolezza
che questo complesso di questioni, che è così
importante per poter determinare un diverso
e più armonico sviluppo del Paese, deve
dIventare un banco di prova per la nuova
maggioranza. Gli impegni sottoscritti sono
parte Irrinunciabile di una nuova Impo-
stazione della politica agraria e debbono es-
sere rispettati.

IJ Partito comunista italiano, come è stato
deLta molto autorevolmente dal segretario
del partito, sta nella maggioranza con lealtà
ma allo stesso tempo intende esercitare una
positiv~ funzione di stimolo e di controllo
cogliendo la spinta per il cambiamento che
viene dal Paese, affinchè non vi sia incertezza
nell'azione di Governo.

Per i prossimi giorni è annunciata qui a
Roma una grande manifestazione di coltiva-
tori diretti per chiedere che gli Impegni per
l'agricoltura si traducano in iniziative ed in
fatti concreti. Noi, per quanto riguarda la
legge sui contratti agrari ed anche su altre
leggi m dIscussione, Siamo nelle condizioni
di poter clare in tempi brevi una risposta
positIva. Per i contratti agrari l'impegno de-
ve essere che la nuova legge possa entrare in
fm1Zione a partire dalla nuova annata agra~
ria III modo da poter far funzionare subito
il meccamsmo della conversione dei con-
trattI assocIativi in contratti di affitto. Sar2.
questo, sIgnor Presidente, onorevole rappre-
se:'1tante del Governo ed onorevoli colleghI,
1] maggior contributo che possiamo dare per
[are in modo che si diffonda un clima dI
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fiducia nelle campagne, condizione, questa,
indispensabile per il rilancio della nostra
agricoltura. (ViVl applausi dall' estrema sini-
stra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. È iscritto a panIare
H senatore Brugger. Ne ha facoiltà.

B RUG G E R. Signor Presidente, signor
Sottosegretario, onorevOlli coUeghi, anche se
nOlll possiamo condividere in pi(;;llo alcune
affermazioni contenute nella relazione che
accompagna il disegno di legge in discussio-
né, devo pur congratularmi con il senatore
Fabbri per la grande paztienza e diJHgenza,
per !'impegno e la competenza in matena
di contratti agrari da lui dimostrati nella
lunga discussione protrattasi. come abbiamo
sentito, per molti mesi in Commissione agri-
coltura e ne1la Soitocommissdone di coordi~
namento dei diversi disegni di legge d'inizia~
tiva parlamentare.

Gli devo pure dare atto deHa buona volon-
tà con '1a quale ha cercato di favorire al
massimo la considerazione deLle varie idee
espresse dai rappresentanti dei diversi Grup-
pi pOlliitrici,in sede di discussione preliminare
in Commissione, allo scopo dI raggiungere un
oompromesso accettabile da una grande mag-
gioranza, compromesso costituito dallo sche~
ma dii legge sottoposto ora daMa Commis'sio-
ne agricoltura al varo in seduta plenaria del
Senato.

PoÌlChè si tratta, come già accennato, in
parie, di labonosi compromessi tra le idee dei
diversi Gruppi politici, il disegno di legge
in discussione difetta, in certe disposizioN,
a mIO avviso, di sistematica semplicità e chia~
rezza, che sarebbero tanto necessarie soprat~
tutto tenendo in consideraztione la categOlria
che è maggiormente interesswta aLle norme in
esso contenute. Sarà ad ogni modo assai uti-
le accogliere !'idea espressa neHa discus~
sione prelimina,re dal relatore, cioè dI riuni~
re in un testo unico tutte 1e norme Ii'llvigore,
dopo l'approvazione di questo disegno di
1egge, regolanti {lamateria dei contratti agra-
ri Dobbi.amo tuttavia riconoscere che questo
disegno dI legge contribu1sce notevolmente a
semplificare ed a chiarire parecchie dbcor-
danze nell'esistente labirinto deBe leggi in
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materia di patti agrari, riducendo le diverse
forme e tipi esistenti al contratto d'affitto a
scadenm determinata.

Condivido il ragionamento espresso dal se-
natore Fabbri ne1ila S'lla n:jlazione, che le ri-
petute proroghe dei patti agrari in atto, av-
venute ormai, come abbiamo sentito, da qua-
si un mezzo secolo, hanno causato e moiiva~
to Ìil Isospetto, da parte dei proprietari di
terre destinate a colture agrarie, cedute o da
cedere in affitto o usando altri tipi di patti
agrarn, che con le ripetuDe proroghe si voles~
se in defini.tIVa arrivare wH'esproprd:azione
delJe terre in favore di coloro che le lavorano
direttamente. Perciò alcuni proprietari non
in grado anche telTIIT'oraneamente di condurre
o Javorare personallmente lIe terre di loro
proprietà hanno preferito Ilasdarle incolte o
coltIvate m modo eccessivamente estensivo
prima di cederle ad altri, a una !più razionaJe
lavorazione, instauram.do rapponti contrattua-
li soggetti ad indetermmare proroghe. E tut-
to questo a danno deLla produzione agricola
del paese e deM'impiego di mano d'opera esu~
berante Il timore di nuove proroghe delle
scadenze preui1ste dallla !pI1esente legge esiste~
rà anche dopo .l'approvazione di questa leg-
ge. Per eliminarlo sarà necessario che siano
date, in occ8JSione di queSlta discussione, le
relative gara'nZiie da parte dell GOVlerno e da
parte di tutti i Gruppi politici rappresentatl
in quest'Aula, soprattutto da quello comun.i~
sta e anche da quello socialista.

Per me i dubbi su un'eventuale futura pro-
roga delle scadenze previste 'sono assai affie-
voliti dalla constataZiÌone che con questo di-
segno di legge la regalamentazione e la disci~
pJina dei contratti agrari previste si adeguano

~ e lo abbiamo già sent:ÌItlO~ aLla discipilina

dei contratti agrari esistenti nella maggior
pai'te degli altri paesi membri della CEE'
di&dpiliina atta a favorire !'inc.remento deJ.Ja
produzione agricola e ad assicurare un ade-
gUdtO reddito di ]c.voro al coltivatore diret-
Lo,ponendo dei limiti massimi ai canoni dI ar
fitto e promuovendo la formazione dà unità
produttive razionaili, anche mediante l'a,ffIt~
to a relativamente lunga ,scadenza a cOlltivato-
rl dinetti che non dispongono di una estenslO~
ne sufficiente di Itel1reproprie per la costitu-
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mone di unità produttive razionali o imprese
familiari come altri le chiamano.

Per raggiungere i fini sOlPra accennati, si
rende necessaria la definizione deUa qualifi-
ca di coltivatore diretto e del conoetto cbimi-
nima unità produttiva. I.l disegno di Jegge
III discussione contiene queste definizioni nel-
l'artico!lo 6 e al se.oondo comma dell'a,rticolo
10. Queste definizioni o:ra dov,ranno sostitui-
re le 'altre contenute in precedenti <leggi.

I timori di future proroghe saranno elimi-
nati nel momento in cui avranno effetto riso-
lutjvo le prime scadenze. Credo quindi che
sarebbe opportuno che venissero abbrewati
1 termini di scadenza dei co]]J1Jrattiin corso.
Mi rendo conto che quel che è passato non
lo si considera più e che viene valutato 001.
tanto ciò che ci si può attendere in futuro;
pur tuttaV1Ì.aquesta abbreviazlione dovrebbe
avvenire. Mi sembrano veramente troppo lun-
ghe le scadenze previste dall'amcolo 2, se
constatiamo, ad esempio, che un contratto
prorogato ormai da 40 anni dovrebbe scade-
re SOIltanto dQpo altri 12 anni!

Le prime scadenze dei contratti in atto
dovrebbero quindi essere ridotte a metà, se
si vuole favorire la stipulazione di nuovi con-
tratti di affitto in un clima di reale fiduCÌa.
Mi rendo conto che ,LalUiI1gadurata dei nuovi
cont,ratti è necessaria per dare una certa
tranquil11Jità e sicurezza agli affittuari. Dob-
biamo pur tener presente che durate simili
sono previste anche neLle leggi sui contratti
agrari esistenti in quasi tutti gli altri Stati
membri de1JlaCEE.

Non voglio dilungarmi sUllIe norme rego-
lanti la conversione 'in affitto dei contratti
dI mezzadria, di colonìa parziaria, di compar-
tecipazione agraria e di soccida. Abbiamo
sentito che SI tratta di patti e contratm supe-
rati dai tempi. Sono persuaso che il contratto
di affItto dà la migliore possibilità per una
equa remunerazione del lavoro al coltivatOlI'c
dÌ/retto non proprietario. Sappiamo, e 10 ab-
biamo ripetuto parecchie volte, che oggi la
agricoltura è l'attività economica meno reddi-
tizia: perciò il lavoro dell'agricoltura è me-
no rernunerativo di quello degli altni settori
economici. Il redd~to di lavoro del proprie-
tC\Jriocoltivatore diretto può raggiungere in
certe unità produttive razionali l'auspicabiJe

parità dì rc:1dito del lavoro in altre attività
economiche. L'affittuario coltivatore direJtto
si trova sempre in una situazione di svan-
taggio nei confronti del proprietario codtiva-
tore diretto perohè deve pagare un canone
di affitto al prop:Pietario della terra che Ja-
vora. Ques10 canone ,di affitto deve essere
:relativamente basso e poco remuneraTIivo del
capitale investito netta proprietà della terra
se vogliamo salvaguardare aH'affittuario un
minimo reddito ancora interessante di lavo-
ro Quanto minore sarà la remunerazione del
capitale investito da non agricoltori in pro-
prietà di terreni agricoli, tanto più salrà favo-
rito in un ,secondo tempo, senza coercizione
e senza espropriazione, IiIpassaggio della pro-
prietà dei terreni agricoli ai cohivatori di-
retti, fine auspicato dallla poJitica agraria
della CEB.

In a1t:ri paesi democratici europ:ei, come
ad esempio in Austria, il mercato dei terreni
destinato ailla produZJiQTI;eagrico[a è severa-
mente controllato e regolato in modo che gli
acquirenti, per PQter diventare proprietari,
debbono dimostrare di essere professional-
mente in grado di eserdtare in proprio la col-
tivazione deLla terra. Sembra che la nosltra
Costituzione vieti una 'simiLe disposizione e
perciò dobbiamo trovare a1tni congegni per
arrivare al fine della politica agraria eurO{)Jea.

Ma torniamo a[ disegno di legge in discus~
sione e allla prevista rego!lamentazione dei
canoni dI affitto, che ritengo troppo compli-
oata e poco precisa, perchè parte, per la fis-
sazione del canone massimo, da dati catasta~
li per lo meno poco esatti e perciò in molti
casi non corrispondenti alla realtà, non per
colipa dei proprietari nè per colpa degLi af-
fittuari, bensì per J'ineffl.cIenza degLi uffici
statali competenti. Se Ila base di partenza,
i dati cataJStaili per i calcolli delle iIl1QJosltesui
terreni, sano difettosi e in gran parte non
aggiornati, le sperequazioni aumentano con
la molltiplicazione con coeffidenti altd. I pro-
oedimenti di correzione e di adattamento del-
le cifre risultanti per stabmre l'equo canone
sono assai complicati e macchinosd. A mio
avviso la fissazione dei canoni massimi sa~
l'ebbe più semplice se si partisse dal raccol-
to, applicando una determinata percentuwle
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al suo valore. Purtroppo questo metodo non
fu accolto in Commissione agnicoltura, an~
che se consigliato e provato da competenti
operatori. agricOlli i quali sono pur menziO'l1a~
ti nella relazione che accompagna il disegno
di 'legge.

L'applicazione pratica di a1cune norme con~
tenute n:el di1segno di legge in discussIOne
incontrerà notevoli difficoltà. Mi associo a
quanto ha detto H 'Collega senatore Truzzi,
esprimendo ,l'augurio che questo di,segno di
legge favorisca in primo luogo 'la situazione
degli affittuari. e dei propl1ietari e non tanto
quella degli avvocati. Se ho compreso bene

~ e ne dubito ~ il contenuto dell'amticolo 36

del disegno di legge, esso per i miei rag;iona~
menti rappresenterebbe una valvola di sicu-
rezza che mi renderebbe tranquillo. Vorrei
che questi dubbi mi fossero chiariti anche
dopo aver sentito le varie idee esposte
nella discussione odierna. InfattI l'articO'lo
36 dispone r efficacia di accordi e tJ1ai1sazionì
in tema di diI1ÌittÌ derivanti dalle leggi sui
contratti agrari, raggiunti dalle parti con la
assistenza delle rispettive orgaI1lÌzzazioni sin~
dacali o davanti al giudire. Se il giudice non
è più considerato persona di fiducia forse
possiamo canceLLarlo in sede di emenda~
menti.

Possono verifkarsi dei 'Casi particolari in
cui è l1ichiesta una elasticità contmttuaJle
maggiore di quella che le norme deLla legge
ammettono. Qui mi vorrei rivolgere diretta-
mente al relatore nonchè al rappresentante
del Governo per avere un chiarimento con-

creta in base ad un esempiO' che di frequente
si può verificare: in un'unità produttiva mi-
nima, lavorata dal propr.ietariO' coltivatore dI~
l'etto, viene a mancare per un periodo, po'-
mama il caso, di cmque anni, la forza lavora-
tiva determinante, peT morte, per infortuniO'
Q per altri eventi di forza maggiore, cosicchè
l'umtà produttiva non può essere tempora-
neamente lavarata in propJ1ia. Trattandosi di
unÌità produttiva mimma la famiglia del coJ-
tivatore diretto non è in grado di retribuire
m mO'do adeguato il lavoro di un salariato.
È in questo caso ammesso un accordo, in
base atll'ultima comma dell'articoLo 36, col
quaù.e v,iene affidata l'unità produttiva ad un
affittuario per Wadurata di, mettiamo, cin-
que anI1lÌper essel1e poi ,lavorata, dopo la sca~
denza dei cinque anni, nuovamente dal pro~
prieta:l1io coltivatore diretta? Se a questa do-
manda mi potrà essere data :Disposta afferma~
tiva non esiterò a dare viOtafavorevole a que-
SItodisegno di legge.

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della dIscussione del disegno di legge ad al~
ira seduta.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub~
blica oggi, alle ore 17, can Il'ardine del gior~
no già stampato e distribuito.

La seduta è Wlta (ore 13,40).

Dott PAOLO NALDINI

ConsIgliere VIcarIO del ServIzIO del resocontI parlamentari


